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5177. I l Consiglio comunale di Bobbio fa 
voti clie col disegno di legge relat ivo alle 
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Interrogazione. 
L'ordine del giorno reca le in-

terrogazioni. 
Ye ne è soltanto una dell'onorevole Sa-

landra die eliiede al ministro della pubblica 
istruzione: « se, in seguito ai Decreti 14 giu-
gno 1892 e 4 maggio 1893, egli reputi equo 
concedere qualche agevolezza ai giovani ca-
duti l 'anno passato unicamente nella prova 
della versione dall ' i taliano in latino. » 

L'onorevole ministro della pubblica istru-
zione ha facoltà di parlare. 

Martini, ministro dell'istruzione pubblica. Con 
una modificazione al regolamento per i gin-
nasi e licei, approvata con Decreto Beale del 
14 giugno dell'anno decorso, si stabilì che 
coloro i quali fallivano nell'esame di licenza 
liceale,, avrebbero dovuto nel secondo esame 
ripetere soltanto le materie nelle quali fossero 
caduti, tranne che se trattavasi dell 'italiano 
o del latino. 

Con una nuova modificazione di questo 
anno, la. prova di traduzione dall ' i taliano in 
latino, è stata sostituita quella dal latino in 
italiano. Io non ho da dire le ragioni di que-
sto mutamento, censurato da alcuni, ma di 
cui assumo intera, e senza alcun pentimento 
la responsabilità. 

Ora l'onorevole Salandra domanda: poiché 
avete sostituito una versione ad un'altra, non 
credete equo di concedere qualche agevolezza 
ai giovani caduti l 'anno passato unicamente 
nella versione dell'italiano al latino? 

Ma se essi non poterono riuscir neppure 
in un secondo esame, cioè nella sessione au-
tunnale, segno è che nel latino non erano 
molto forti. 

Ad ogni modo quale agevolezza vuole l'ono-
revole Salandra che io conceda ? 

Si trat ta sempre dell'esame di latino ; e 
posto che la prova della versione dal latino 
in italiano è manifestamente più facile di 
quella della versione dall 'italiano al latino, 
io non saprei davvero quale agevolezza potrei 
concedere a questi giovani. 

Tutto al più quello che sono disposto a 
fare, e che può farsi senza disturbare gli or-
dinamenti presenti, sarà di concedere l'opzione 
fra la versione dall 'italiano in latino e la ver-
sione dal latino in italiano. Ma è certo che 
si terranno alla versione dal latino in italiano 
che è la più facile, come è proposta dal re-
golamento. 

Altro veramente io credo che non si possa 
fare senza addirit tura indebolire l'esame di 
licenza liceale. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole interrogante. 

Salandra. Purtroppo non posso dichiararmi 
sodisfatto della gentile risposta dell'onore-
vole ministro, perchè certamente qualche ra-
gione vi era nella mia domanda. 

Io non domandava una concessione di di-
ritto ma di equità. Si t rat ta di giovani che 
l'anno passato non sono caduti in nessun'altra 
prova, eccetto che in quella che il ministro 
ha riputato di dovere abolire e che io ap-
provo abbia abolito ; perchè sono perfetta-
mente della sua opinione che è meglio che 
la purezza del latino sia imparata traducendo 
dai classici che non col fare più o meno ma-
lamente una traduzione dall' italiano al latino. 

Ora questi giovani sono caduti in una 
prova che quest'anno non avrebbero dovuto 
fare mentre avrebbero dovuto fare la ver-
sione del latino in italiano. Non è abbando-
nata dunque una prova in scritto.,. 

Martini, ministro dell'istruzione pubblica. 
No, no! 

Salandra. ...perchè non si faceva prima la 
versione da un classico latino, ed ora si fa. 

Ad ogni modo ai nostri tempi queste 
prove si facevano tutte e due; e siccome 
ogni anno cambia il programma degli esami, 
l'onorevole ministro non si meraviglierà della 
mia domanda. 

Ora quello che io chiedeva, e che il mi-
nistro non ha creduto di concedermi, era que-
sto: non che fosse soppressa la prova di 
latino a quei giovani, ma che essi invece di 
ripetere tutte le materie, si limitassero sol-
tanto a ripetere l'esame del latino. Mi pare 
una domanda ragionevole. Quanto all'opzione 
indicata dal ministro, la conceda pure; ma 
egli stesso ha detto che non riuscirà a nulla, 
perchè è certo che i giovani opteranno sem-
pre per il più facile. Quindi insisterei nella 
domanda: non che si accordi la licenza senz'al-
tro; ma che i giovani siano tenuti a ripetere 
soltanto la prova di latino. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro dell' istruzione pubblica. 

Martini, ministro dell' istruzione pubblica. Lo 
onorevole Salandra sa, che se si fece ecce-
zione per l 'italiano e per il latino, stabilendo 
chc chi cadeva in una di codeste materie ri-
petesse tutto il gruppo letterario, si fu p e r c h è 
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per l 'italiano si t rat ta dalla lingua nazionale, 
e non deve essere lecito di conseguire la li-
cenza senza aver fatto in ciò buona prova; 
pel latino, siccome evidentemente è il fon-
damento della cultura classica non si può 
neanche volere che si desse la licenza, a chi 
nel latino aveva fallito. Se una delle due 
prove volute dall'antico regolamento fosse 
stata abolita, capisco che l'onorevole Salandra 
avrebbe perfettamente ragione di dire: Yoi 
avete diminuito l'esame, l'avete attenuato, 
quindi concedete che si ripeta una sola prova. 

Ma posto che non si è attenuato punto 
l'esame, ma si è soltanto ad una versione so-
stituita un' altra, la condizione rimane iden-
tica, e quello che fu stabilito dal Decreto 
del 1892, deve essere secondo me mantenute. 

Mi dispiace di non poter rispondere di-
versamente all'onorevole Salandra, il quale 
forse in cuor suo approverà la rigidità del 
ministro. 

Presentazione di relazioni e di disegni di legge. 
Presidente. Invito l'onorevole Cuccia a re-

carsi alla tribuna per presentare una rela-
zione. 

Cuccia. Mi onoro di presentare alla Camera 
a nome della Giunta generale del bilancio la 
relazione sul disegno di legge per « auto-
rizzazione di provvedere alle spese del Mi-
nistero di grazia e giustizia e dei culti, e di 
riscuotere le entrate e provvedere alle spese 
dell'Amministrazione del fondo per il culto 
e del fondo di beneficenza e di religione per la 
citta di Roma per l'esercizio 1893-94. » 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distribuita. 

L'onorevole ministro del tesoro ha facoltà 
di parlare. 

Grimaldi, ministro del tesoro. Mi onoro di pre-
sentare alla Camera un disegno di legge per 
il prolungamento dei termini dei periodo di 
restituzione dei prestiti concessi ai sensi de-
gli articoli 8 e 14 della legge 21 marzo 1887 
ai danneggiati dal terremoto nelle provincie 
di Genova, Porto Maurizio e Cuneo; e do-
mando che sia dichiarato d'urgenza. 

Presidente. Do atto all'onorevole ministro 
del tesoro della presentazione di questo di-
segno di legge, che sarà stampato, distribuito 
« mandato agli Uffici. 

L'onorevole ministro ha chiesto che questo 
disegno di legge sia dichiarato urgente. 

(.L'urgenza è ammessa). 
Invito l'onorevole Marcora a recarsi alla 

tribuna per presentare una relazione. 
Marcora. Mi onoro di presentare alla Ca-

mera la relazione sul disegno di legge: Mo-
dificazioni alle leggi sulle tasse di registro, 
di bollo, di manomorta, e sui contratti di 
borsa. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distribuita agli onorevoli deputati. 

Invito l'onorevole Cocco-Ortu a recarsi 
alla tribuna, per presentare una relazione. 

(Segni d'attenzione). 
Cocco-Ortll. Mi onoro di presentare alla Ca-

mera la relazione sul disegno di legge: Rior-
dinamento degli Is t i tut i di emissione. 

Presidente. Questa relazione stampata 
e distribuita agli onorevoli deputati. 

L'onorevole presidente del Consiglio ha 
facoltà di parlare. 

Giolitti, presidente del Consiglio. (Segni di at-
tenzione). Prego la Camera di volere ^ inscri-
vere nell'ordine del giorno di sabato 24 cor-
rente mese, la discussione del disegno di 
legge pel riordinamento degli istituti di emis-
sione. 

Di Rudinì. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Di Rudinì. Chiedo all'onorevole presidente 

se la relazione sia già stata distribuita; per-
chè, d'ordinario, non si suole inscrivere nel-
l'ordine del giorno un disegno di legge, se 
prima la relazione non sia stata distribuita. 

Presidente. La relazione, ho detto, sarà 
stampata e distribuita. E già composta però ; 
e quindi potrà essere distribuita sollecita-
mente. 

Giolitti, presidente del Consiglio. Chiedo di 
parlare. 

Presidente. Parl i pure. 
Giolitti, presidente del Consiglio. Siccome ho 

saputo che la relazione è già composta in 
tipografia, e che quindi non si t rat ta che 
della semplice tiratura, per modo che la re-
lazione potrà essere distribuita domani, così 
ho chiesto che l'inscrizione del disegno di 
legge sia fat ta nell'ordine del giorno di sa-
bato, desiderando appunto che la Camera possa 
a,vere sott'occhio il disegno di legge e la re-
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lazione, per un periodo abbastanza lungo, 
trattandosi di argomento importante. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Di Budini. 

Di Budini. Io credo che, veramente, non si 
possa determinare il giorno in cui debba di-
scutersi una legge, se la relazione non ne 
è distribuita. Ad ogni modo, se nessuno si 
oppone, per conto mio non intendo su questo 
sollevare un incidente. 

Ma dichiaro che quando la relazione 
distribuita, se lo stimerò opportuno, presen-
terò un emendamento circa la proposta di 
mettere nell'ordine del giorno questa discus-
sione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Cavallotti. 

Cavallotti. Io non mi oppongo alla propo-
sta dell'onorevole presidente del Consiglio 
per l'iscrizione di questo disegno ' di legge 
nell'ordine del giorno, il più presto possi-
bile; però credo che tutti quanti sono qui 
dentro vorranno riconoscere che discussioni 
siffatte non possono essere cominciate in un 
giorno determinato prima della distribuzione 
della relazione. Io ho creduto di esprimere, 
per conto mio, questa riserva; e son certo che 
il Governo, pel primo, vorrà riconoscere che 
questa discussione non può farsi a giorno fìsso, 
e che si deve aspettare ad indicar questo giorno 
dopo avvenuta la distribuzione della relazione, 
e dopo che i deputati si siano formato almeno 
un concetto elementare della cosa; perchè le 
forze delle intelligenze umane sono raggua-
gliate a quella data misura oltre la quale nes-
suno può spingerle; ed io pel primo mi di-
chiaro infimo in questa questione, ed ho biso-
gno di tempo; poiché naturalmente non posso 
arrivare a quella prontezza di esame a cui 
molti possono elevarsi. 

E ritengo, nella mia onesta coscienza, che 
se per studiare e comprendere una mole di 
documenti, a me, come animale intelligente 
qualsiasi, occorrono almeno quattro o cinque 
giorni sia da desumersi che vi possano essere 
molti altri nel caso mio ; e allora mi pare che 
non sia cosa indiscreta chiedere alla cortesia 
del ministro che con qualche latitudine la-
sciata all'esame di questi documenti, si rico-
noscesse la necessità dello studio e l'impor-
tanza dell'argomento. 

Dunque non ho niente in contrario a 
priori circa la proposta fatta dall'onorevole 
presidente del Consiglio; ma differiamo quanto 

alla determinazione del giorno per la discus-
sione, che per me non può farsi altro che dopo 
che, a seconda del regolamento, sia avvenuta 
la regolare distribuzione della relazione, e i 
deputati si siano potuti formare un concetto 
almeno sommario della grave questione. 

Presidente. L'onorevole presidente del Con-
siglio ha facoltà di parlare. 

Giolitti, presidente del Consiglio. Credo che 
nessuno meno dell'onorevole Cavallotti po-
teva fare un' eccezione desunta dal grado 
dell'intelligenza. La sua è stata una figura 
rettorica, me lo consenta l'onorevole Caval-
lotti. (Si ride) I l disegno di legge del quale 
si tratta è stato presentato da tre mesi. E son 
certo che l'onorevole Cavallotti in questi tre 
mesi avrà studiato l'argomento in modo, che 
la relazione della Commissione poco aggiun-
gerà alla conoscenza che già avrà di questo 
argomento. 

Del resto il regolamento prescrive che le 
relazioni delle Commissioni siano stampate 
e distribuite, almeno 24 ore prima che la di-
scussione si apra. Io ho domandato oggi la 
iscrizione per sabato, e con questo ho inteso 
di dichiarare che il Governo aveva ricono-
sciuto l'opportunità di lasciare per un previo 
esame, un tempo più lungo di quello che in 
via normale è stabilito dal regolamento della 
Camera. 

Vede quindi l'onorevole Cavallotti che non 
è affatto negli intendimenti del Governo di 
voler affrettare la discussione al di là di ciò 
che è strettamente necessario. 

I l concetto del Governo è solo questo, che 
si prenda una risoluzione su questa legge 
prima che la Camera si chiuda, accettandola 
o respingendola; perchè le idee del Governo 
su questa questione non dico ora che siano 
giuste, nè pretendo che l'onorevole Cavallotti 
le riconosca tali, ma son ben determinate. Il 
Governo è convinto della necessità e della 
urgenza di risolvere codesta quistione; perciò 
io ho fatto la mia proposta, la quale mentre 
fìssa il giorno per la discussione lascia per 
10 studio della relazione un tempo che va 
al di là del consueto; e ciò per dimostrare 
11 desiderio del Governo che tutti i colleghi 
possano prendere perfetta conoscenza della 
grave questione. 

Cavallotti. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facol tà . 
Cavallotti. Mi preme di dichiarare alla Ca-

mera, e credevo che essa l'avesse inteso, che 
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il mio non era un rifiuto assoluto della pro-
posta del presidente del Consiglio. Solo mi 
pareva, e son sicuro ohe par rà a molti , che 
nulla impedisca che si faccia anche sabato 
una quistione sulla oppor tuni tà della discus-
sione. 

Non ho dunque niente in contrario alla 
proposta fa t ta dal Governo, e sabato vedremo 
quali eccezioni vi si pot ranno fare ; perchè, 
non so, si dice, che da oggi a lunedì po-
trebbe venire davant i alla Camera una par te 
del lavoro della Commissione dei Set te; ed è 
evidente allora che in questo caso sarebbe 
risoluta una quest ione delle p iù incresciose. 
Quindi El la per il primo, onorevole presi-
dente del Consiglio, potrebbe dire che, t rat-
tandosi di un giorno più o di un giorno meno, 
non ci sarebbe proprio nul la che si opponesse 
ad aspet tare ancora un poco per designare 
un giorno piut tos to che un altro. 

Si t ra t ta di deferenza verso i deputa t i ; 
perchè non c'è nulla, del resto, che obblighi 
oggi la Camera ad andare p iù in là del pren-
dere atto della relazione presen ta ta ; mentre 
essa può domani o dopo, appena dis t r ibui ta 
la relazione, r iprendere in esame la proposta 
del presidente del Consiglio e s tabi l i re per 
sabato, o magar i per venerdì , la discussione 
del disegno di legge. (Rumori — Commenti). 

Giolitti, presidente del Consiglio. Domando di 
parlare. 

Presidente. N e h a f aco l t à . 
Giolitti, presidente del Consiglio. (Segni d'at-

tenzione). Desidero che non ci sia alcun equi-
voco. 

Ho fat to la formale proposta che questo 
disegno di legge sia inserito per il pr imo nel-
l'ordine del giorno di sabato. Questa è una 
proposta chiara e formale e non suscett ibile 
di altra interpretazione. 

La Camera, se lo crederà, l 'accoglierà; se 
crederà di non accoglierla dichiaro addir i t -
tura che non resterò a questo posto... 

Di Rudinì. Oh! oh! (Oh! oh! — Rumori). 
Giolitti, presidente del Consiglio. È meglio 

essere perfe t tamente chiar i , onorevole Di 
Budini. 

Cavallotti. Chiedo di parlare. 
Presidente. N e h a f aco l t à . 
Cavallotti. Io a tu t to mi sarei atteso, fuor-

ché vedere l 'onorevole presidente del Con-
i g l i o porre così presto una questione di fì-

ttola, di cui ci sarà tanto tempo per parlare. 
Onorevole presidente del Consiglio, abbia 

1 pazienza, non precipi t i gl i eventi . Quelli che 
vogliono t roppa fiducia innanzi tempo, sem-
bra che meno fidino di sè stessi e della Ca-
mera. Dunque lasci correre. 

Io non aveva fat to una formale proposta; 
avevo semplicemente rivolto un invi to al pre-
sidente del Consiglio. Se il presidente del 
Consiglio ha proprio bisogno urgente di vo-
lere che i deputa t i si t rovino tu t t i sabato a 
questa discussione, ne parleremo sabato. 

Presidente. El la , onorevole Di Rudin ì , non 
ha fa t to proposte ? 

Di Budini. Io non ho fa t to nessuna contro-
proposta, anzi ho dichiarato di non oppormi 
alla proposta dell 'onorevole presidente del 
Consiglio ; però ho detto che mi riservo di 
fare al t re proposte, se io lo s t imi opportuno. 

Ed è bene dir qui fino da ora, che la 
Camera è sempre padrona del suo ordine del 
giorno; quindi se più t a rd i mi persuaderò 
che sia opportuno di modificarlo, farò una 
proposta in questo senso. 

Presidente. Allora pongo a par t i to la pro-
posta dell 'onorevole pres idente del Consiglio, 
che cioè il disegno di legge, sul quale testé 
è stata presenta ta la relazione, venga posto 
come pr imo argomento al l 'ordine del giorno 
della to rna ta di sabato. 

{Fatta, prova e controprova la proposta del-
l'onorevole presidente del Consiglio è accolta). 

Voci. La Destra si astiene. (Ilarità a sini-
stra). 

Presidente. R imane dunque stabil i to che 
questo disegno di legge sarà inscri t to per 
pr imo nell 'ordine del giorno della seduta di 
sabato. (Commenti — Conversazioni animate). 

Segnilo della discussione del bilancio del Ministero 
di agricoltura, industria e commercio. 

Presidente. L 'ordine del giorno reca il se-
guito della discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Mini-
stero di agricoltura, indus t r ia e commercio 
per l 'esercizio finanziario 1893-94. 

Continuando la discussione sul capitolo 15, 
l 'onorevole Zucconi ha facoltà di par la re . 

Zucconi. Nella discussione che si è fa t ta , 
si è pure t ra t ta to delle scuole prat iche di 
agricoltura. Io, in veri tà , avrei voluto fare 
a meno di prendere a par lare su questo 
sogget to; però, siccome il minis t ro d 'agricol-

, t u r a e commercio ha annunziato che è allo 
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studio presso il Consiglio superiore dell' istru-
zione agraria una riforma di queste scuole, 
così credo anch' io opportuno di esprimere 
alcune idee su questo argomento, le quali si 
collegano a quanto dissi nella discussione che 
si fece quando la legge che regola questa 
materia delle scuole pratiche, fu approvata. 

Sono otto anni da che quella legge è stata 
votata e si è avuto sufficiente campo di fare 
larghi esperimenti sul funzionamento di que-
ste scuole. Ebbene, io ho il dispiacere di dire 
che se qualcuno dei suggerimenti, che io ebbi 
occasione di dare all'onorevole ministro di 
agricoltura quando quella legge fu discussa, 
fosse stato seguito, forse i lamenti, che si 
sono sollevati in questa discussione;, non 
avrebbero avuto motivo. 

Molti dei colleghi che hanno parlato delle 
scuole pratiche, e specialmente l'onorevole 
Mazziotti l'altro ieri e l'onorevole Galimberti 
ieri, ne deplorarono gli scarsi risultati. Ora 
io riconosco che in questi lamenti c' è una 
parte di verità ; però non posso fare a meno 
di osservare che gli effetti delle scuole pra-
tiche vanno riguardati sotto undoppio aspetto; 
non solamente sotto l'aspetto degli effetti di-
retti che esse producono in relazione alla istru-
zione degli allievi, ma anche sotto l'aspetto 
delle conseguenze indirette che possono avere, 
relativamente ai progressi agricoli del Paese. 

Il progresso dell'agricoltura si alimenta 
soprattutto di esempi ; e dalle scuole pratiche 
questi esempi debbono partire, in quanto 
queste hanno annesso un podere, che è de-
stinato ad applicare le invenzioni, le sco-
perte, i progressi, le prove ed i suggerimenti 
scientifici, che più si adattino alla agricol-
tura del Paese. 

Un abile agricoltore, che uscito dalla 
scuola pratica possa applicare nel suo po-
dere quei migliori metodi, che gli suggeri-
scono l'esperienza propria e 1' insegnamento 
che gli è stato impartito, diventa capo scuola 
dei suoi vicini, che a poco a poco lo segui-
ranno per emulazione e per quello spirito 
naturale di imitazione ch'è proprio dei cam-
pagnuoli. 

Questa considerazione io credo che debba 
valere per dar miglior concetto dei risulta-
menti ohe si possono avere dalle scuole prati-
che di agricoltura; tra i quali uno dei princi-
pali sarebbe la diffusione degli utili trovati, 
massimamente di quei piccoli trovati che sono 
tft&tfi p&rte del progresso agricolo, I piccoli 

trovati in Germania ed Inghilterra si diffon-
dono rapidamente; in Italia si diffondono con 
lentezza. E necessario che non vi sia questa 
soverchia lentezza nel diffonderli, perchè pos-
sano grandemente giovare. Ricorderò l'esempio 
delle seminatrici. Il risparmio di dieci lire 
per ettaro nella seminagione del grano equi-
varrebbe in Italia ad un guadagno di 16 mi-
lioni. 

Le scuole di agricoltura io credo che va-
dano considerate anche sotto questo punto di 
vista. Ma se noi le riguardiamo dunque dal 
lato dell'esempio e della diffusione dei tro-
vati utili all'agricoltura, credo che possiamo 
dire che le scuole pratiche non hanno dato 
buoni frutti. Però perchè queste scuole pra-
tiche possano anche da questo lato giovare 
all'agricoltura nazionale, io credo che sia ne-
cessario costituirle in maniera che ad esse non 
sia soltanto annesso un podere modello, ovvero 
un campo sperimentale come hanno alcune, ma 
che abbiano un podere ordinario vero e pro-
prio, nel quale poter praticare l'agricoltura 
che si fa nel paese; perchè, onorevole mini-
stro, tra le scuole pratiche ne abbiamo alcune 
che hanno un podere di 7 ettari, altre che 
hanno poderi di 15 ettari, e andiamo perfino a 
scuole le quali; come quelle della mia Pro-
vincia, hanno poderi di 70 ettari. Ora io credo 
che nel nuovo ordinamento che il Ministero 
vorrà dare alle scuole pratiche, bisogna sopra-
tutto cercare che queste scuòle abbiano dei 
poderi sufficienti, non. troppo ristretti, appunto 
per praticare quell'agricoltura la quale deve 
servire di esempio ai vicini della Provincia. 

Ed ora passo a parlare brevemente degli 
effetti diretti che le scuole pratiche hanno so-
pra i giovani i quali le frequentano. Io credo 
che si potrà metter mano a qualunque riforma 
di programma delle scuole pratiche ; che si 
potrà cambiare quanto si voglia il sistema, ma 
esse non daranno mai un vero profitto alla 
agricoltura italiana, o almeno un profitto 
molto sensibile, se non quando procurerà ài 
aumentare nelle scuole pratiche il numero | 
degli allievi. 

L'onorevole Mazziotti già accennò che i h' 
cenziati delle scuole pratiche in un sessenni0 j 
ammontano a 994, cioè ad una media di 165 al' 
l'anno. Io aggiungo che sopra 1,340,470 gi°' 
vani campagnuoli da 10 a 20 anni, quelli clie 

frequentano le scuole pratiche di agricoltura 
non superano gli 800. La Camera vede quant° f 
sia esiguo questo numero di frequentatori 1 

\ 
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queste scuole, in paragone della popolazione. 
Nel Belgio e nella Baviera, per esempio, le 
scuole pratiche contano 18,000 alunni. 

Deve dunque l'onorevole ministro studiare 
le cause per ie quali le scuole pratiche non 
sono frequentate in Italia. Alcune di que-
ste cause ebbi occasione di accennarle an-
che prima che la legge del 1885 fosse atti-
vata e mi dispiace di dover dire che quel 
mio discorso rimase affatto inascoltato dal 
Ministero. 

Già si osservò che le scuole pratiche 
non sono frequentate se non da figliuoli di 
fattori, da figliuoli di piccoli proprietari, e 
di altri professionisti. C'è assoluta assenza 
dell'elemento che dovrebbe frequentarle di più, 
cioè dei figliuoli di contadini, di coltivatori 
di terra veri e propri, che sono quelli i quali 
dovrebbero, dalle scuole pratiche portare nei 
campi che essi coltivano i profìtti dell'inse-
gnamento ad essi impartito. 

Ora io credo che una delle ragioni, forse 
la principale ; per le quali le scuole pratiche 
non sono frequentate dai figli dei contadini sia 
il pagamento della retta. È impossibile che 
la famiglia del contadino si sottoponga al 
pagamento di una retta, per quanto piccola; 
poiché le rette vanno da 150 a 400 lire annue. 

Occorre dunque che l'onorevole ministro 
veda di aumentare, per quanto è possibile, il 
numero dei posti gratuit i nelle scuole pra-
tiche di agricoltura. Nella Svizzera, ad esem-
pio, i fanciulli abbandonati e gli orfani sono 
ammessi tut t i gratuitamente alle scuole pra-
tiche. Io credo che qualche cosa di simile si 
potrebbe fare in Italia, prendendo accordi 
con le opere di beneficènza (per esempio con 
gli orfanotrofi e servendosi dei sussidi che 
il Ministero dell'interno dà per il manteni-
mento dei discoli) perchè sia accresciuto il 
numero di coloro, i quali frequentano le scuole 
pratiche d'agricoltura. 

Un altro suggerimento che io ebbi a dare, 
e che voglio ripetere oggi, perchè anch'esso 
fu inascoltato, è questo. Io rammentai nel 
1885 l'esempio della Francia, la quale con 

g g e ^ del 30 luglio 1875 stabilì che gii 
alunni delle scuole pratiche d'agricoltura, i 
quali ne escono col diploma d'abilitazione, ab-
biano il diritto di godere tut t i i benefizi del 
volontariato d'un anno. Ora io domando: per-
0 e d accordo coli' onorevole ministro della 
guerra non si studia di fare altrettanto in 

Italia, onde far sì che le scuole pratiche siano 
più frequentate da noi? 

Io comprendo che coi mezzi ristrett i della 
finanza nostra non si possa far molto per au-
mentare il numero dei frequentatori delle 
scuole pratiche, ma questi suggerimenti che 
io fo non portano un grave peso nel bilancio, 
anzi non ne portano alcuno. Perciò io credo 
che con un po' di buona volontà da parte del 
ministro d'agricoltura, industria e commer-
cio; questi suggerimenti potrebbero essere 
seguiti. 

Oltre a ciò io credo che per rendere più 
frequentate le scuole pratiche di agricoltura, 
possa giovare il cambiamento d'indirizzo nel 
sistema d'insegnamento ; ed in questo io non 
ho che da unirmi a quanto hanno detto in pro-
posito gli onorevoli Mazziotti e Galimberti. 
Nelle nostre scuole pratiche c'è troppa scienza 
e poca pratica. I nostri giovani dovrebbero pas-
sare molto più tempo nei campi e meno nella 
scuola. Onorevole ministro, questo bisogna 
procurare. Nelle scuole pratiche di Germania 
si sogliono in alcuni mesi dell'anno sospen-
dere le classi e l ' insegnamento si fa soltanto 
nei campi. 

Questo si dovrebbe fare anche presso di 
noi. So che in questo senso molto si è fatto, 
ma lentamente; e ancora resta molto da fare 
perchè le nostre scuole riescano veramente 
utili agli agricoltori; giacché quando esse sa-
ranno popolate proprio da contadini, allora 
si vedrà meglio che mai la necessità di 
esplicare maggiormente l ' insegnamento sui 
campi. 

Io lo comprendo: finché gli alunni delle 
scuole pratiche saranno soltanto i figliuoli 
dei fattori e dei piccoli proprietari, non av-
vezzi al lavoro, eh! questa parte che spetta 
al lavoro sarà sempre naturalmente ristretta. 
Ma appunto per ciò bisogna dare maggior-
mente alle scuole l ' impronta del carattere che 
debbono avere; di servire soprattutto ai con-
tadini. Dopo otti anni che fu approvata la 
legge sulle scuole pratiche di agricoltura io 
mi trovo a dover ripetere qui le stesse cose 
di quando essa fu approvata. 

Confido che l'anno venturo, dopo le ri-
forme , che il ministro ha detto di stare 
studiando, non dovrò ancora ripetere questi 
piccoli suggerimenti, i quali sembrano pic-
coli, ma possono essere utilissimi all 'insegna-
mento agrario delle scuole pratiche di agri-
coltura. E con ciò ho finito. (Bravo ! Benissimo !) 
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Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Ottavi. 

Ottavi. Onorevoli colleglli, prendo a par-
lare sull'articolo 15 del bilancio per esporre 
alcune brevissime considerazioni sopra il com-
plesso tema della istruzione agraria. Sarò bre-
vissimo, perchè il ministro di agricoltura lia 
-finalmente deciso di sentire sopra la questione 
della istruzione agraria il parere di persone 
autorevoli. 

Pochi mesi fa l'onorevole ministro Lacava, 
con una circolare molto opportuna, molto li-
berale, chiese sopra il tema della istruzione 
agraria il parere dei direttori delle scuole 
agrarie e delle scuole speciali di agricoltura. 
Questi pareri sono venuti e formano un fa-
scicolo di tanta mole, che il Consiglio supe-
riore di agricoltura non ha creduto di do-
verne cominciare la discussione e l'ha rimessa 
alla seduta straordinaria da tenersi nel pros-
simo settembre, appunto per poter farne uno 
studio accurato; e di ciò gli va dato lode. 

In attesa dunque del complesso dei risul-
tamenti di questi studi che saranno ottimi, 
e delle notizie, ragguagli e proposte che ver-
ranno, a no.i non rimane che di tenerci in una 
benevola attesa, e di fare qualche piccola 
raccomandazione al ministro. 

Prima di tutto debbo giustificare quel « fi-
nalmente » che ho detto in principio. Era 
tempo finalmente che il ministro di agricol-
tura sentisse il parere, sopra l'istruzione agra-
ria, di persone autorevoli ; perchè il Consiglio 
superiore di istruzione agraria è composto 
quasi esclusivamente di professori di fisica, e 
di illustri professori di matematica, ma io 
propriamente non so perchè delle sorti del-
l'istruzione agraria debbano essere arbitri 
professori di matematica e zoologia, mentre 
nel Consiglio non figurano, salvo qualche ec-
cezione, i più preclari ingegni agrari italiani. 
E perchè poi in questo Consiglio di agricol-
tura non si mette, almeno per turno, qualche 
direttore di scuola agraria pratica? 

Io non voglio supporre neppure per un 
momento che l'onorevole ministro di agricol-
tura non creda che l'agricoltura sia sorta in 
questi ultimi anni al grado di vera scienza. 

L 'agricoltura, arte antica e scienza nuova 
ha detto, mi pare, Cesare Cantù, ed è perfet-
tamente vero. 

Dunque per le accennate ragioni io sarò 
brevissimo sull'istruzione agraria, e farò so-
lamente all'onorevole Lacava la raccomanda-

zione di non lasciarsi trascinare da coloro 
che hanno cercato di esautorare l'insegna-
mento agrario superiore. Quelli sono falsi pro-
gressisti, sono progressisti alla rovescia. La 
agricoltura basata sull'empirismo e sui precetti 
non basta più ai nostri bisogni, ha detto Gior-
gio Ville, uno dei più benemeriti e certo il 
più smagliante degli scrittori francesi d'agro-
nomia. 

Le scuole superiori, anzi l'unica scuola 
superiore che io vorrei posta qui in Roma, 
non importa se priva di un podere; perchè 
la pratica verrà dopo, dev'essere munita di 
ricchi musei di ricche collezioni, in somma 
di tutto il materiale scientifico che è neces-
sario per impartire una solida cultura agrono-
mica, quel materiale che abbiamo in Italia 
sparso, a dir vero con molta parsimonia, nelle 
scuole di agricoltura, e che vediamo invece 
profuso nelle scuole classiche superiori della 
Francia, del Württemberg e della Prussia. 

A questo modo i figli dei nostri grandi 
proprietari, usciti da questa scuola superiore 
di agricoltura, avranno un valido fondamento 
di cognizioni agronomiche, e, fatta poi la pra-
tica nelle località che essi crederanno più ac-
concie pel loro bisogno, ne acquisteranno una 
cultura così solida e moderna che potranno 
prima di tutto essere abilissimi amministra-
tori dei propri beni e poi discorrere di agri-
coltura con vera competenza e portare i re-
sultati dei loro studi in qualsiasi autorevole 
Consesso, anche nel Parlamento. 

Ma un'altra grande missione hanno, se-
condo me, le scuole superiori di agricoltura; 
quella cioè di essere il semenzaio dei profes-
sori ambulanti di agricoltura; che devono es-
sere gli apostoli del progresso agrario nelle 
campagne d'Italia. Questi professori ambu-
lanti di agricoltura devono avere un solido 
fondamento di cultura scientifica. Essi faranno 
poi un largo tirocinio per la pratica, ma il 
vero fondamento, il substrato delle loro co-
gnizioni, dev'essere di cultura scientifica. Guai 
se il professore ambulante di agricoltura a 
contatto con l'agricoltore, si dimostra debole, 
fiacco, o poco profondo nelle sue cognizioni. 

L'agricoltore è diffidente, è fino ; se lo 
insegnamento che gli dà il professore ambu-
lante non dà il risultato promesso e risulta 
erroneo o inopportuno il professore è giudi-
cato, e l'istituzione compromessa. 

Invece (informino Rovigo, Parma, Bolo-
gna), quando il professore ambulante di agri-
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coltura è veramente dotto, diventa il vero 
amico, il confidente dell'agricoltore, apporta 
all'agricoltura locale grandissimi benefìcii, e 
diventa il principale artefice di quel progresso 
agrario nel quale noi vediamo l'unico modo 
di rigenerazione del paese, ed anche, vantag-
gio meno immediato ma certamente non meno 
sicuro, anche del miglioramento del bilancio 
dello Stato. 

In Francia da qualche anno la produzione 
si accosta alla media di 20 ettolitri di grano 
per ettaro, da 15 che era pochi anni fa, e già 
gli economisti di quella nazione si rallegrano 
perchè vedono prossimo il giorno in cui la 
Francia non avrà più bisogno d' importare 
grano per l 'alimentazione del suo popolo, ma 
ne diventerà esportatrice. Ebbene, questo ri-
sultamento è dovuto ai professori diparti-
mentali di agricoltura, i quali, salvo poche 
diversità, corrispondono ai nostri professori 
ambulanti. 

Mettiamoci dunque noi pure su questa 
via, onorevole ministro, facciamo magari una 
scuola sola superiore di agricoltura, ma fac-
ciamola bene. Togliamo di mezzo alcune delle 
scuole agrarie pratiche che per trovarsi in 
ambiente poco propizio funzionano meno bene 
e concentriamo i nostri sussidi a quelle Pro-
vincie le quali già, ad imitazione di Rovigo, 
di Parma e di Bologna, hanno iniziato.... 

Pugliese. Vorrebbe togliere le scuole agra-
rie alle Provincie meridionali, che sono es-
senzialmente agricole ? 

Ottavi. Nient'affatto, accennavo alle Pro-
vincie che hanno già iniziato pratiche per 
avere una cattedra ambulante di agricoltura. 
E prego l'egregio collega di non confondere 
le cattedre ambulanti .con le scuole pratiche 
di agricoltura. Sono due cose ben differenti. 
Lo ripeto: la scuola pratica farà del bene, ma 
la istituzione delle cattedre ambulanti sarà 
quella che produrrà la redenzione economica 
del paese. 

Il maresciallo Moltke, a quanto si racconta 
ha detto che la guerra franco-prussiana è 
stata vinta dal maestro di scuola. 

. Merzario. Ma non è vero ; l 'ha smentito 
l l u s tesso nel Reichstag ! 

Ottavi. Comunque, io credo che chi vincerà 
a l o t t a contro il disavanzo sarà il profes-

sore ambulante di agricoltura. 
Onorevole presidente, io dovrei dire qual-

e cosa sulle stazioni agrarie ; ma, se crede, 

m 

per non parlare ancora sul capitolo 17, mi 
spiccerei con poche parole. 

Presidente. Par l i ! 
Ottavi. Queste stazioni, di cui io sono il 

primo a riconoscere il nobilissimo scopo, e 
che noi abbiamo foggiate sopra il modello 
delle stazioni agrarie tedesche, hanno per-
fine di dare agli studi agrari un indirizzo 
scientifico, devono essere come il punto di 
appoggio del miglioramento agrario e dare 
maggiore sviluppo alla ricchezza del paese. 

Or bene, debbo notare con dispiacere che 
queste stazioni agrarie, fondate da più di 
20 anni, in Italia, hanno dato finora ben 
scarsi risultati. Sterili, vane sono le loro 
iniziative; ed anzi, (io non vorrei dire una 
parola troppo brutale) ma la verità è che 
queste stazioni agrarie vegetano, vivono si-
lenziosamente, in mezzo all' indifferenza anzi 
direi alla diffidenza delle popolazioni agricole. 

Prego l'ouorevole ministro di non citare 
il giornale ch'esse pubblicano perchè quel 
giornale, sebbene sovvenuto dal Governo, co-
stituisce il principale atto di accusa contro 
le stazioni stesse. 

Quattro quinti infatti del volume che si 
pubblica ogni mese sono costituiti dal sunto 
delle memorie pubblicate in Germania, in 
Francia ed in Inghilterra. Bel la attività, ono-
revole ministro! 

Ma, mi si dirà, da stazioni che hanno un 
carattere così scientifico non si può preten-
dere un risultato immediato. E verissimo: 
attendiamo pure. Ma io credo che, dopo venti 
anni di attesa, il pubblico abbia ragione di 
mostrarsi molto diffidente e, molto scettico 
sopra i vantaggi che da queste istituzioni si 
possono sperare. 

E valga un esempio per tutti. Es i s te nel 
nord d ' I ta l ia , a Lodi una stazione di casei-
ficio, la quale fu fondata espressamente per 
studiare i miglioramenti da introdursi nella 
fabbricazione del formaggio di grana, per ri-
cercare la ragione di tante fallanze e rime-
diarvi. Or bene, oggi dopo 22 anni che questa 
stazione funziona con questo scopo, noi sen-
tiamo il suo direttore dichiarare che la fab-
bricazione del formaggio di grana è peggio-
rata. Ora appunto capisco perche la Camera 
di commercio di Lodi voglia togliere il sus-
sidio che dà a questa stazione! 

Ma, mi si dirà: le stazioni agrarie fanno 
delle analisi. E vero, onorevole ministro che 
fanno delle analisi per conto dei privati , e 
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se queste analisi fossero fatte bene, io direi 
che ciò basterebbe a giustificare la istituzione, 
ma disgraziatamente le analisi son fatte male. 
10 potrei citare a dozzine gli esempi, ma non 
voglio guastare l'impressione che debbono 
fare sul pubblico imparziale queste mie pa-
role col solo sospetto che io venga qui a fare 
delle personalità. Citerò solo qualche esempio 
senza far nomi. 

Analisi della medesima sostanza fatte in 
due diversi laboratori agrari danno risultati 
discordanti fra loro : pensate con quante noie 
di coloro che debbono fare dei contratti. 

E non basta: della medesima sostanza ana-
lizzati due diversi campioni dalla medesima 
stazione agraria, non si è avuto il medesimo 
risultato. 

Un nostro collega, l'onorevole Chiesa, qui 
vicino, mi raccontava questa mattina un bel-
lissimo aneddoto. Mandò una bottiglia di certo 
vino, che aveva preso da un bravo enologo 
del Canavese, ad una stazione agraria per 
sapere se il vino era sano, se non c'erano co-
loranti artificiali, eccetera. La risposta fu 
truce : il vino era addirittura colorato coll'ani-
lina, ed era poi malsano, e conteneva non so 
quali terribili elementi patogeni. 

L'onorevole Chiesa non volle starsene a 
quel primo risultato, prese un altro campione 
dello stesso vino, e sotto altro nome lo mandò 
per l'analisi al medesimo laboratorio. Allora 
11 vino risultò sano, igienico e puro come la 
immacolata vergine ! (Si ride). 

Yoi comprenderete come, dato ciò, il pub-
blico abbia ragione di essere scettico e di do-
mandare se effettivamente i quattrini impie-
gati nelle stazioni agrarie siano spesi bene! 

Si dirà: ma le analisi chi le fa? Certo non 
i direttori, che non possono spendere il loro 
tempo in lavori sì materiali; le fanno quei 
disgraziati giovani che sono gli assistenti. I 
quali, nominati por Decreto ministeriale, sono 
naturalmente alla mercè del loro direttore. 
Quindi, se questi è bisbetico, malcontento o 
violento, li può mettere sul lastrico da un 
giorno all'altro. Così pure se i direttori si di-
menticano di proporre ogni anno la loro con-
ferma, gli assistenti restano anche un mese, 
due o tre senza stipendio. E questo, infatti, 
è talora avvenuto. Or bene, come volete che 
questi assistenti siano affezionati al loro la-
voro, alla loro professione, quando il paese che 
servono provvede così male al loro avvenire? 

Se ci dobbiamo dunque accontentare delle 

analisi, cerchiamo almeno di affezionare ed 
interessare ad esse coloro che debbono farle, 
migliorando la loro condizione. Vogliamo in-
vece che le nostre stazioni agrarie siano al-
l'altezza di quelle americane e tedesche, e che 
anche l 'Italia contribuisca al progresso agro-
nomico universale ? E allora, onorevole La-
cava, cerchi di stimolare un poco più i diret-
tori delle stazioni agrarie, ne ecciti le inizia-
tive e magari cominci col mandar loro una 
piccola ma sentita circolarina per risvegliarli, 
chè certo non farà male. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Cambray-Digny. 

Cambray-Digny. La domanda che io faccio 
all'onorevole ministro di agricoltura e com-
mercio si riferisce a una questione molto 
piccola ma che io spero gli sembrerà merite-
vole di essere presa in considerazione. 

In questo capitolo 15 era compresa una 
somma di 6,000 lire per la stazione agraria 
di Firenze ; al rimanente della spesa suppliva 
la provincia di Firenze. Il Consiglio provin-
ciale ha, con un voto recente, soppresso il 
contributo alla stazione agraria, per l'anno 
1894; è naturalissimo che anche il Governo, 
sopprima il contributo suo. 

E, qualunque possa essere la mia opinione 
sopra la deliberazione del Consiglio provin-
ciale, io nulla ho da ridire su questo. Ma ho 
una osservazione da fare. Il contributo della 
provincia di Firenze cessa col primo gennaio 
1894; e che, col primo gennaio 1894, cessi 
anche quello del Groverno, è giustissimo. Ma 
non mi pare che sia egualmente giusto di 
tarlo cessare prima, di farlo cessare col 30 gin-
no prossimo, come si farebbe secondo quanto 
si legge nella relazione della Griunta sopra 
questo bilancio. Il fatto che la provincia di 
Firenze disdica il suo contratto per l'anno 
1894, non mi par sufficiente per autorizzare 
il Groverno a sciogliersi dal suo impegno, sei 
mesi prima. 

Io confido che questa semplice osserva-
zione di fatto basterà perchè l'onorevole mi-
nistro consenta che la metà della somma 
messa fin qui in bilancio, resti nel bilancio 
presente; e mi auguro che l'onorevole mini" 
stro vorrà accogliere la domanda che io gh 
faccio, di ristabilire in questo capitolo 
somma di 3,000 lire. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l ' o n o r e v o l e 

Yisocchi. 
(Non è presente). 
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Allora, onorevole ministro, non ci sono al-
tri inscritti. Se vuol parlare, parli. 

Lacava, ministro d'agricoltura e commercio. 
Dopo la discussiqne generale, nella quale 
l'onorevole Mazziotti s ' intrat tenne lungamente 
sull'ordinamento dell ' insegnamento agrario, 
ed io gli risposi ampiamente, speravo che 
su questo tema non si sarebbe più r i tornat i ; 
ma siccome, tanto 1' onorevole Chindamo, 
quanto gli onorevoli Zucconi, Ostini ed Ot-
tavi, vi sono ritornati, io debbo ripetere loro 
quello che già dissi ieri, cioè che questa è 
una delle più grandi questioni che concer-
nano il Ministero che ho l'onore di dirigere, 
e che per la sua risoluzione mi sono già ri-
volto al Consiglio d'agricoltura, ed al Con-
siglio per l ' istruzione agraria. 

E qui dirò all'onorevole Ottavi che il 
Consiglio per l ' is truzione agraria non è com-
posto solo di matematici, o di professori 
di fisica, ma ne fanno parte anche i diret-
tori delle scuole superiori, quattro delegati 
del Consiglio d'agricoltura, ed un direttore 
di una scuola speciale di agricoltura ; di 
maniera che la competenza e l 'autorità di 
quel Consiglio non possono essere messe in 
dubbio. 

Esso si r iunirà nel prossimo luglio, ed il 
Consiglio d'agricoltura, come ha ricordato lo 
stesso onorevole Ottavi, è convocato pel pros-
simo settembre per affrontare e risolvere il 
gravissimo argomento. 

Non sono contrario alle scuole superiori; 
ma ritengo che oltre allo insegnamento su-
periore, gli allievi delle scuole suddette deb-
bano ricevere anche un insegnamento pratico, 
come è stato richiesto anche da vari in que-
sta Camera. 

L'onorevole Ostini si è occupato special-
mente dei campi sperimentali, come se ne 
occupò l'onorevole Zucconi. Io posso assicu-
rarli che questi campi sperimentali sono in 
numero sufficiente, però saranno accresciuti, 
senza arrivare sino al punto di ist i tuirne uno 
in ogni Comune. 

L'onorevole Ottavi ha accennato al caseifi-
0 1 0 di Lodi e ad inconvenienti che, secondo i , ? 
I e sue informazioni, si riscontrano in quel 
caseifìcio ed in alcune stazioni agrarie. Io pren-
derò informazioni sui fat t i indicati dall'onore-
vole Ottavi, e stia sicuro che, se occorreranno 
Provvedimenti, non mancherò di adottarli. 

0 assicuro inoltre che procurerò di miglio-

rare la condizione degli assistenti, di stimolare, 
se occorre, l 'a t t ivi tà dei direttori. 

L'onorevole Cambray-Digny si è occupato 
specialmente della stazione agraria di Firenze, 
la quale, come è risaputo, dietro la delibera-
zione di quel Consiglio provinciale è stata 
soppressa. 

Ora è vero che il Consiglio provinciale 
ha mantenuto in bilancio i fondi per questa 
stazione agraria fino alla fine dell 'anno cor-
rente, mentre il concorso del Governo cesserà 
colla fine dell 'anno finanziario ; ma mi per-
metto osservare all'onorevole Cambray-Digny 
che, trat tandosi di una stazione agraria a me 
pare che potrà essere sufficiente la dotazione 
del Consiglio provinciale di Firenze. 

Ad ogni modo, senza bisogno che io in-
scriva in bilancio la somma da lui indicata, 
lo assicuro che, qualora per provvedere alla li-
quidazione stessa abbisognasse qualche somma, 
oltre quelle del contributo del Consiglio pro-
vinciale, io procurerò di provvedervi con quelle 
che sono a mia disposizione su questo ca-
pitolo. 

Terrò conto poi delle raccomandazioni del-
l'onorevole Zucconi, sia sul concorso che alle 
borse nelle scuole di agricoltura possano dare 
le Opere pie e il Ministero dell ' interno, sia 
per quanto ha detto relativamente ai discoli, 
sebbene per questi faccio le mie riserve. 

Ed ora prego l'onorevole Chindamo di vo-
ler r i t i rare l 'ordine del giorno che io dichiaro 
di accettare come una raccomandazione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Cambray-Digny per una dichiarazione. 

Cambray-Digny. L'onorevole ministro, rispon-
dendo alla mia domanda, ha detto che, senza 
bisogno di ristabilire in bilancio la somma che 
io gli domandavo di ristabilire, se occorrerà 
di conservare alla stazione agraria di Firenze, 
per quest 'ultimo semestre della sua esistenza 
un contributo del Governo, egli troverà nel 
bilancio i mezzi per sopperirvi. 

Lo ringrazio di questa sua dichiarazione, 
della quale prendo atto. 

Presidente. L'onorevole Chindamo ha facoltà 
di parlare. 

Chindamo. Dichiaro che prendo atto delle 
dichiarazioni del ministro e ritiro il mio or-
dine del giorno. 

Presidente. Cosi r imane approvato il capi-
tolo 15. * 
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Capitolo 16. Istruzione agraria - Scuole j 
speciali e pratiche di agricoltura ordinate a 
senso della legge 6 giugno 1885, n. 3141, se-
rie 3 a - Spese per l'azienda, lire 321,275. 52. 

L'onorevole Toaldi lia facoltà di parlare. 
Toaldi. Nel dicembre del 1873, un Decreto 

Reale soppresse il Ministero dell'agricoltura, 
senza che ne fosse dato sentore alla Camera, 
o udito il parere del Consiglio superiore di 
agricoltura. Questo produsse un effetto spiace-
vole nel paese; pure la cosa passò, perchè in 
politica vanno p iù facilmente impuniti i de-
litti che non gli spropositi o gli errori: di-
fatti, poco tempo dopo, cadde 1' uomo che 
aveva soppresso capricciosamente il Mini-
stero dell'agricoltura : ma non cadde per que-
sto, sibbene per un errore d' altra natura. I 
vari servizi del Ministero della agricoltura 
furono riparti t i fra altri Ministeri: 1' istru-
zione tecnica professionale fu aggregata alla 
pubblica istruzione ; il bonificamento passò 
ai lavori pubblici ; la divisione propriamente 
detta della agricoltura e la statistica furono 
assegnate al Ministero dell' interno. 

E nota l'agitazione sorta in paese per que-
sto provvedimento. Ne sorsero vive polemi-
che nella stampa politica e tecnica, e da ogni 
parte d ' I ta l ia s' invocò la ricostituzione del 
Ministero della agricoltura sopirà basi più 
ampie, per modo che meglio avesse risposto 
al proprio mandato. Vi fu, anzi, chi voleva 
chiamarlo Ministero dell'economia nazionale, 
poiché ad esso avrebbero dovuto confidare la 
tutela dei più gravi interessi economici del 
paese. 

Il Ministero dell'agricoltura fu ricostituito 
con Decreto Reale del settembre 1878; ma su 
quali basi? « 

Nulla valse l'esperienza del passato, nulla j 
fruttò la polemica per allargare le sue attri- j 
buzioni. 

Si fece peggio che prima. 
Fu ricostituito sul vecchio stampo, ma non j 

in ogni sua parte. 
Un ramo importantissimo degli antichi j 

servizi, quello della istruzione tecnica prò- ! 
fessionale rimase alla dipendenza del Mini- j 
stero della pubblica istruzione, e da questo j 
ne nacquero e persistono tuttavia non lievi \ 
inconvenienti. j 

La istruzione professionale impartita da- j 
gl' istituti tecnici ha diretta attinenza nelle j 
varie sezioni in cui si divide: agronomia ed , 

agrimensura, fìsica-matematica e ragioneria 
col Ministero della agricoltura, industria e 
commercio. 

Intanto che cosa ne avvenne? Che questo 
Ministero, per corrispondere ad un suo vero 
bisogno, è venuto di mano mano creando (sotto 
forma di scuole di arti e mestieri e di scuole 
di agricoltura) alcuni istituti i quali, se non 
hanno identità perfetta di indirizzo, si ras-
somigliano od hanno moltissimi punti di 
contatto con le scuole tecniche e con gli isti-
tut i tecnici. 

Dirò poche parole a proposito di questi 
conflitti, che sono continui fra i due dicasteri. 

Noi abbiamo tre scuole superiori di agricol-
tura, che sono i soli istituti agrari, a carico * 
del Governo : una a Milano, una a Portici, ed 
una a Pisa. 

Ebbene, a Pisa, perchè la scuola è annessa 
a quella Università, si fanno facilitazioni che 
non sono concesse dai regolamenti delle scuole 
di Milano e di Portici. Poiché a Pisa ai licen-
ziati si dà il titolo di dottori in agronomia, 
voi vedete affluire gli studenti a quella scuola 
di agricoltura, molte volte anche disertando 
dalle altre due le quali, ricche di materiali 
scientifici, dirette da egregi professori, vivono 
anemiche per mancanza di studenti. Ciò è cosa 
da deplorarsi. Siccome gli istituti tecnici, le 
scuole professionali, le scuole industriali sono 
costituite con consorzi tra Governo, Provincie 
e Comuni, perchè di governative non vi sono 
che quelle tre scuole, ne nasce che talvolta, 
magari in qualche modesto centro, per bisogni 
più o meno reali, per influenze di circostanze 
o per altre ragioni che qui non vale il ricor-
dare, sorgono molteplici le scuole congeneri di 
agricoltura, di arti e mestieri, dipendenti dai 
due dicasteri dell'agricoltura e della pubblica 
istruzione, con molto aggravio del Governo e 
degli enti consorziali. 

Per questo avevo pregato, fino dal de-
cembre 1892, l'onorevole ministro di trovar 
modo di mettersi d'accordo col ministro dello 
pubblica istruzione, perchè questa istruzione 
tecnica dipenda da un solo Ministero, da 
quello dell'agricoltura. 

Abbiamo in Italia 80 Isti tuti tecnici, 30 
scuole di agricoltura e numerosissime scuole 
tecniche professionali ed industriali. 

Da questo numeroso sorgere di scuole, 
sproporzionate ai bisogni del paese, avviene 
che ogni anno abbiamo una falange di gio-
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vaili l icenzia t i che escono da quelle scuole 
dis i l lusi e spostat i , perchè dopo essere s ta t i 
incoraggia t i a in t r ap rendere quegl i studi, 
si t rovano poi senza alcun avveni re assi-
curato. 

I n Ingh i l t e r r a vi sono 3 scuole di is t ru-
zione agrar ia superiore, dove i pens ionat i 
pagano* l i re 3400 al l 'anno. Tal i scuole sono 
tu t t e p r iva te e il Governo non dà loro u n 
soldo di sussidio. 

Però nel la stessa I n g h i l t e r r a dal 1847 al 
1880 f ra Governo e p r iva t i han pres ta to al-
l ' agr ico l tura 15 mil ioni di s ter l ine ad un 
tasso minimo, a scopo di mig l io rament i agrar i ; 
ma danaro a fondo perdu to l ' i ng lese per le 
scuole di agr ico l tura non ne dà mai . 

Noi dobbiamo seguire l 'esempio datoci 
da quel for te paese, dove, con u n cl ima 
molto meno favorevole del nostro, appl i -
cando la col tura in tensiva , razionale, si ot-
t iene dal te r reno un prodot to quasi t r ip lo del 
nostro. 

I n occasione del bi lancio 1892 io aveva 
anche prega to l 'onorevole minis t ro di occu-
parsi di a lcuni suoi imp iega t i che hanno com-
pi t i di na tu ra del icat iss ima; sono magramen te 
re t r ibui t i e senza aff idamento di sorta da 
par te del Governo per il loro avvenire . Pa r lo 
dei professori delle cat tedre ambulant i , de-
gli enotecnici all ' estero, dei d i re t tor i di 
cantine sper imenta l i e del personale fillos-
serico. 

Onorevole minis t ro! vi s t ia a cuore la sorte 
di questi b rav i g iovani e sovra tu t to non di-
menticate quanto fac i lmente si p resen t i l 'oc-
casione per prevar icare agl i impiega t i fillos-
serici ed agl i enotecnici al l 'estero. 

Una is t i tuzione che so esservi s ta ta racco-
mandata anche dal Consiglio di agr icol tura , 
è quella delle cat tedre ambulan t i . Io credo 
che le piccole scuole di agr icol tura , i piccoli 
campi sper imenta l i non giovino se il paese 
non vi è ancora apparecchiato . È il maest ro 
ambulante che p repa ra il paese, che lo is t ru i -
sce, che vede se l ' i s t i tuz ione attecchisce, e 
da quello v iene poi la volontà de l l ' i s t i tuz ione 
della Scuola alla quale il paese si appassiona. 
In certe pa r t i d ' I t a l i a , usci te dal regimo dei 
Governi dispotici, dove era del i t to poli t ico 
anche l 'associazione agrar ia , è s ta ta cosa 
buona, opera cer tamente di Governo pa t r io t -
tico, quella di fondare delle scuole. Ma dopo 
tant i anni di l iber tà , ogni regione deve sa-

pere ciò che può dare la sua terra , a che 
cosa rea lmente si appass ioni la popolazione, 
t enu to conto delle t rad iz ioni e condizioni spe-
ciali dei luoghi. Dove manca la in iz ia t iva 
pr iva ta , le i s t i tuz ioni languiscono e res ta vana 
lus inga il r i sorg imento economico del paese ; 
ove c'è l ' i n i z i a t iva pr iva ta , l 'azione del Go-
verno div iene u t i le e proficua. 

Guardi , onorevole minis t ro , che cosa suc-
cede in fa t to di esposizioni. 

Le esposizioni regional i o nazionali , che 
sono s ta te fa t te per in iz ia t iva locale, con de-
nar i di pr iva t i , sono tu t t e r iusci te moralmente , 
economicamente ed anco finanziariamente; in 
vece laddove si era basata la r iusci ta del la 
esposizione sui sussidi del Governo, delle 
Provincie, ecc. vediamo che il resul ta to , quasi 
dapper tu t to , se non fu una catastrofe, t e rminò 
sempre con un disastro finanziario, e questo 
appun to perchè mancava l ' i n i z i a t i va dei pr i -
vat i . Dove i l p r iva to non concorre vuol d i re 
che l ' interesse- non è senti to. E d io sono si-
curo di vedere t ra non molt i mesi r iusc i re 
pe r f e t t amen te una esposizione nazionale in 
un grande centro d ' I t a l i a dove il Comitato 
ordinatore ha scri t to sul la propr ia band i e r a : 
« facciamo da noi sol i ; a h Governo chie-
diamo sol tanto l ' appoggio morale. » 

E qu i affetto di figlio, car i tà di pa t r i a ed 
orgoglio i ta l iano mi cavano dal cuore un voto 
perchè si abbia il coraggio di r imanda re a 
sette anni quel la esposizione mondiale, desi-
derata, accarezzata da t u t t i g l ' i t a l i an i , che 
volevasi fare nel 1895 in una g rande c i t tà 
d ' I t a l i a , dove per imprevedu t i g rav i ss imi 
disas t r i economici sono sort i p repoten t i osta-
coli contro la indispensabi le in iz ia t iva dei 
p r iva t i . 

R ime t t endomi in carreggia ta , io sono per-
suaso che la is t ruzione agra r ia e lementare 
debba venire affidata ai maes t r i ambulan t i . 

Non ha guar i nel bi lancio della agr icol tura 
figurava un capitolo por tan te l i re 130,000 per 
sussidi e grat if icazioni ai maes t r i comunal i 
che insegnavano agrar ia . Da due ann i quel 
fondo f u r i s t re t to a l ire 65,000 e va disperso 
per a l t r i scopi; per cui i maest r i che non 
hanno p iù grat if icazioni , non si occupano del-
l ' agrar ia , non essendo sorvegl ia t i da nes-
suno, perchè i p rovvedi tor i degl i s tudi nu l la 
hanno a che fare con l ' i s t ruzione agricola che 
v iene impa r t i t a per conto del Ministero del la 
agr icol tura . 
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Alle cattedre ambulanti bisogna destinare 1 

persone che parlino la l ingua parlata dal 
paese in cui si coltivano le varie industrie 
sulle quali i maestri sono chiamati a dare 
insegnamento. 

Noi siamo tu t t i eguali davanti alla legge, 
ma in questo benedetto stivale, siamo ben 
disuguali per ciò che r iguarda le condizioni 
cosmo-telluriche. 

Quando l 'anno scorso fu aperto un concorso 
per caseifìcio di latte di pecora qui alla scuola 
di Roma sono intervenuti a quegli esperimenti 
egregi professori e competentisshni cit tadini 
pr ivat i ; ma i mandriani che vi presero parte, 
udendo una lingua ed un accento ben diversi 
dai loro, dicevano fra di essi : che cosa volete 
che sappiano fare quei signori forestieri in 
guanti gialli e col cappello a tuba ? Sfidu-
ciati dei nuovi maestri male si prestavano a 
dare l 'opera loro. 

Desidererei che l'onorevole ministro fa-
cesse un disegno di legge per queste cattedre 
ambulanti, regolandole in modo uniforme per 
tut to il regno. Se abbandoniamo questi mae-
stri agli enti locali, noi non potremo sostituire 
l 'uno all 'altro e non otterremo certo la tanto 
desiderata uniformità d' insegnamento. 

Abbiamo quattro cantine sperimentali i 
cui r isultat i pratici finali non sono ancora de-
finitivi. Le quattro cattedre ambulanti di vi-
ticoltura e di enologia, sono poche, insufficienti 
affatto; bisogna quadruplicarle per lo meno, 
sono quattro i nostri enotecnici all'estero ; 
uno a Berlino, uno a Vienna, uno a Lucerna 
ed uno a Buenos-Ayres,. Abbiamo un oleifìcio 
sperimentale a Palmi. 

Anche il numero degli enotecnici all'estero 
è troppo ristretto. Vi sarà facile, onorevole 
ministro, di trovare altri centri d ' importanza 
commerciale per collocarne qualche altro paio. 
Date loro anche la rappresentanza di agenti 
di commercio, così verrà offerto ad essi un 
legittimo mezzo di onesti compensi. 

Gioveranno molto di più ohe non certi 
consoli, i quali di nulla si preoccupano all' in-
fuori dei loro interessi, molte volte con grave 
danno degl ' interessi dei nostri connazionali. 

Tutt i questi impiegat i filosserici, enotecnici, 
di cattedre ambulanti, direttori di cantine 
sperimentali non hanno nessun affidamento 
da parte del Governo che li rassicuri sul 
loro avvenire; dopo dieci, venti o t rent 'anni 
di servizio possono venir lasciati sul lastrico 
ed in caso di morte nessun provvedimento 

è assicurato per la desolata famiglia . Io avevo 
fatto calde raccomandazioni all 'onorevole mi-
nistro l 'anno scorso, ed egli -mi rispose che 
se ne sarebbe occupato. Nulla avendo io sa-
puto dalla stampa, mi permetto di r innovare 
la domanda: se il signor ministro Lacava 
ha fatto qualche cosa per quella gente. 

Raccomando nuovamente, per l 'esperienza 
fattane, la soppressione del quarto anno nelle 
scuole di agricoltura con corso superiore di 
enologia che fu C8; U S'di dell' incoveniente delle 
scuole stesse. Cosi è avvenuto ad Alba Co-
negliano, Avellino ed a Catania: dove l 'au-
mentato anno d ' insegnamento ebbe effetto 
deleterio poiché gli scolari si sono ridott i 
alla metà del numero degli anni precedenti. 

C'è qualche cosa che stuona il pretendere 
che per un corso di vit icultura e di enologia 
s'abbia da impiegare tant i anni d ' insegna-
mento quanti ne esige un corso universitario. 

So che fu anco per tener conto del parere 
del Consiglio didattico che il Ministero au-
mentò di un anno l ' insegnamento della eno-
logia. Ma ho motivo da credere che, interpel-
lato di nuovo, il Consiglio didattico stesso 
oggi darebbe parere di ri tornare ai tre anni. 
Ad ogni modo avrei desiderato di sentire 
dall'onorevole ministro qualche cosa intorno 
alle opinioni dei vari direttori delle scuole 
circa questa istruzione agraria. Ho visto il 
questionario da tempo mandato alle varie 
scuole ed avrei motivo di ritenere che tu t t i 
abbiano risposto. 

Faccio voti perchè, avvalorato da quei com-
petentissimi consigli, voi, onorevole ministro, 
diate mano alle riforme quanto prima. 

I tempi sono progrediti e molto esigenze 
d'oggi sono diverse da quelle di ieri. Qual-
che cosa di robivecchi bisogna abbandonarla 
nel Ministero dell 'agricoltura, qualche altra 
conviene modificarla, e non poco c'è da creare. 
I l campo è vastissimo. 

Signor ministro, io la pregherei di dirmi 
anche come va l 'agricoltura delle nostre co-
lonie. C'è, per esempio, in Africa qualche 
funzionario o qualche altro dipendente dal 
Ministero che se ne occupi ? 

So che il Ministero laggiù ha concesso 
bestiami e sementi; e questo va bene. Ma 
quali ne furono i r isultat i? 

S ' intende cominciare anche in quella co-
lonia a dare un po' di istruzione agraria per 
mezzo di qualche insegnante che conosca la 
l ingua di quel paese? 
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Io so clie un nostro egregio collega tenta 
in Àfrica degli esperimenti agricoli, ma egli 
non è un pubblico funzionario, nè obbligato 
a render conto di quanto fa. Il risultato po-
trà anche sodisfare il di lui amor proprio; 
ma di positivo ed importante nulla sappiamo. 

E certo ohe le difficoltà dei luoghi devono 
essere grandi e svariate. 

Dalle notizie che il ministro meglio di altri 
può avere di quel paese, io domando se sia 
giunta peranco l'ora del tornaconto di fon-
dare regolari istituzioni agricole nella no-
stra colonia eritrea. 

Io sono male impressionato di quei nostri 
possedimenti. Non mi affida la natura dei 
luoghi e meno il carattere de' suoi abitanti, 
poveri soprattutto, poiché io ritengo che va-
dano nudi non avendo mezzi per vestirsi; poi-
ché appena uno arriva a posseder qualche cosa 
di suo, la prima spesa che fa è di comperarsi 
una camicia di lana bianca onde ripararsi dai 
raggi del sole. 

Tante cose avrei da dirvi ancora e molte 
altre osservazioni da farvi, onorevole mini-
stro, sul vostro bilancio, ma siccome in agri-
coltura bisogna essenzialmente esser pratici, 
così per provarvi che pratico io lo sono, do 
fine al mio discorso, liberando la Camera dalle 
noiose mie parole, però ascoltate con tanta 
benevolenza. {Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Castorina. 

Castorina. Fra . i funzionari delle scuole 
speciali di enologia abbiamo i censori, i quali 
rappresentano una missione delicatissima: in 
quanto che è affidata ad essi la educazione 
intellettuale e morale degli allievi. Ora, ho 
avuto occasione di osservare, almeno per la 
scuola enologica di Catania, in cui ho una 
debole parte, che quella scuola funziona be-
nissimo, principalmente per l'impulso chele 
dà il Ministero, e poi per quello che le dà 
l'amministrazione locale ; però difetta in que-
sta parte che riguarda i censori. Il difetto 
dipende da questo: che sventuratamente, giu-
sta i regolamenti, il censore ha il doppio uf-
tlcio di censore e di insegnante; per modo 
ohe è molto difficile trovare un uomo atto 
nello stesso tempo, e alla educazione dei gio-
vani e all'insegnamento. Ne è successo che 
abbiamo avuto qualche censore che era buon 
Professore e pessimo educatore, e viceversa. 
-Lre anni fa, un censore, che era un bravo 
maestro, dovette essere espulso dalla scuola 

per scandali commessi; in quest'anno, si è 
verificato il caso contrario: un ottimo cen-
sore non attendeva alle sue funzioni e poco 
rispondeva all'incarico di maestro; chiese 
quindi un congedo, e per ben sei mesi quella 
scuola è rimasta senza la presenza del cen-
sore; presenza che è indispensabile. Si è do-
vuto frattanto ricorrere, per supplirlo, ad un 
funzionario subalterno, al capo vignaiuolo. 
Si comprende bene come il capo vignaiuolo 
tutt'altro possa fare, che educare i giovani; 
per quanta buona volontà egli abbia, per al-
trettanto manca di attitudine speciale e di 
autorità: è stato per questo che si dovettero 
lamentare inconvenienti un poco dispiace-
voli, che hanno dovuto richiamare anche il ri-
gorismo del Ministero in proposito, che è stato 
un po' troppo. 

Io su questo punto fo una speciale' pre-
ghiera al ministro onde faccia in modo che 
i censori abbiano esclusivamente questo solo 
incarico, senza preoccuparsi di dar loro un in-
segnamento che può essere impartito da altri. 

Ora, a proposito della scuola di Catania, 
che, come, ho detto per lungo tempo è rimasta 
senza censori; bisogna provvedere e trovare 
qualcuno che assicuri il Ministero, il Comitato 
amministrativo e la direzione, tanto per l'edu-
cazione che per la sorveglianza. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Giovagnoli. 

Giovagnoli. Io veramente volevo parlare 
nella discussione generale, ma questa fu chiusa 
prima che venisse la mia volta. 

Intendevo di approfittare della discussione 
del bilancio per svolgere una proposta di 
legge che ho presentato insieme agli onore-
voli Baccelli e Garibaldi relativamente alla 
concessione in enfiteusi di terreni incolti a 
Comuni e privati. 

Ora però non vorrei tediare la Camera con 
questo svolgimento, e quindi domanderei al 
ministro d'agricoltura e commercio, ed al-
l'egregio nostro presidente, che volessero con-
sentirmi di farlo in principio della seduta di 
venerdì o di sabato, avvertendoli che non vi 
impiegherò più di un quarto d'ora. 

Se non si può darmi l'assicurazione che 
potrò svolgerla in una delle prossime tornate, 
mi varrò del mio diritto, e svolgerò ora la 
mia proposta. 

Presidente. Ma non si può svolgere una 
proposta di legge durante la discussione di 
un bilancio ! 
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Stabi l i remo un altro giorno d'accordo col 
minis tro. 

{Dopo essersi consultato col ministro di agri-
coltura\ 

Lo svolgimento della sua proposta lo in-
scriveremo nel l 'ordine del giorno di una delle 
sedute an t imer id iane che avranno luogo quan-
do sia finita la discussione dei bi lanci . 

G i o v a g n o l i . Sta bene. 
Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-

vole Visocchi. 
V i s o c c h i . Le osservazioni che volevo fare 

al capitolo 15, t rovano posto anche in questo, 
perchè in ambedue si par la di scuole agra-
r ie e, se il pres idente lo consente, dico ora 
poche parole. 

La Camera si è lungamente in t r a t t enu ta 
su questo argomento dell ' i s t ruzione agrar ia , 
e credo abbia fa t to bene; perchè dal la buona 
is truzione degli agricol tori possiamo unica-
mente aspet tarc i il progresso della nostra 
agr icol tura . 

Alcuni l amentano la mancanza di capital i , 
e dicono che per questo l ' agr icol tura presso 
noi non fiorisce. Pe r par te mia io credo che 
se agricoltori di va lent ia nota e indiscut ib i le 
ponessero mano ad imprese agricole ed a seri 
mig l io rament i agrari , i capi ta l i non manche-
rebbero di soccorrer loro ed anche un largo 
credito molto li a iuterebbe. 

Credo quindi che la base fondamenta le 
di tu t to il buon andamento della nost ra agri-
coltura stia ne l l ' i nsegnamento della scienza 
e nella pra t ica della buona col tura de' campi. 

Ma su questo debbo muovere all 'onorevole 
minis t ro una lagnanza sulla soverchia len-
tezza con cui si procede alle r i forme de l l ' in -
segnamento agrario, che da gran tempo si 
r ichiedono dai r appresen tan t i della nazione. 
Nel dicembre ul t imo, discutendosi i l bi lancio 
di agr icol tura e commercio pel 1892-93, l 'ono-
revole minis t ro ci disse che egli aveva r ivol to 
una circolare a t u t t i i d i re t tor i ed insegnan t i 
delle scuole agrar ie per avere il loro avviso 
intorno ad alcune modificazioni da proporsi, 
e che egli sulla base di questi parer i avrebbe 
formulato un disegno di l °gge; ed avrebbe 
anche nominata una Commissione cui avrebbe 
dato incarico di s tudiar lo e perfezionarlo. 

Ma di ciò, onorevole ministro, non si è 
fa t to nu l l a ; e sono trascorsi inu t i lmen te sei 
mesi dei p iù proficui al lavoro par lamentare . 

Mi pare adunque che si proceda con so-

verchia lentezza in questa bisogna. Ora se 
la crede di poca importanza, lo dica f ran-
camente l 'onorevole minis t ro , innanz i al la 
Camera e si d iscuterà se mer i t i o meno le 
cure del Minis tero; ma se la r i t iene impor-
tante , allora non lasci passare sei mesi, senza 
fa rne nul la . 

l a non mi dissimulo le difficoltà che ha 
dovuto presentare al l 'onorevole minis t ro tu t to 
questo sconvolgimento bancar io che è avve-
nuto nel nostro paese appunto in quest i u l -
t imi tempi . Ma, d ' a l t ra par te , so che l 'ono-
revole minis t ro ha un valent iss imo coadiutore 
nel d i re t tore del l 'agr icol tura , uomo di l igen-
tissimo, i l quale con tu t to amore coopera al 
progresso ed al mig l io ramento di questa 
scienza. L'onorevole minis t ro avrebbe dunque 
potuto molto bene giovarsi del l 'opera di que-
sto funz ionar io per far progredi re convenien-
temente anche ques t 'a l t ra branca della sua 
amminis t raz ione . 

E g l i qu indi mi consenta di d i rg l i f ranca-
mente che io temo for te che 1' indugio, con 
cui si provvede a questa faccenda del migl io-
ramento delle scuole di agricol tura , proceda 
proprio dalla convinzione che c' è nel Mini-
stero che di queste innovazioni non debba 
fa rs i nul la . 

Ma l 'onorevole min is t ro disse anche ier i 
al la Camera che egl i vuole una r i fo rma nel-
l ' i n s e g n a m e n t o agrario, ed io facendo a fi-
danza con queste sue affermazioni debbo li-
mi t a rmi a raccomandarg l i di met ter le solle-
c i tamente in atto. 

Ora dapper tu t to progredisce con febbri le 
sol leci tudine e però gl i anni che passano si 
calcolano p iù che non se ne tenesse conto per 
lo passato. La v i t a degl i uomini è breve, 
quella dei Minis ter i non molto lunga, chè du-
rano ord inar iamente uno, due o t re a n n i al 
massimo (lo dico non con in tenzione di recare 
offesa o di fare atto di opposizione) ma certo 
sovente si avvicendano su quei seggi. Dunque 
se di due anni se ne sciupa uno e mezzo, non 
capisco che cosa si possa p iù fare. 

Pe r mostrare al minis t ro con quan ta vi-
gorìa e rap id i t à si procede al mondo d'oggi, 
mi consenta la Camera di leggere alcune pa-
role che diceva a l l ' aper tura di una scuola di 
agricol tura , un diret tore del l ' agr icol tura di un 
paese a noi vicino che emula tu t t e le nostre 
cose, e che noi dovremmo un poco meglio 
emulare . 
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Egli diceva: 
« I sacrifìci clie abbiam fatti per 1' inse-

gnamento agricolo han portato i loro fratti . 
« La produzione annuale dei cereali e di 

altri prodotti agrari durante gli ultimi dieci 
anni (1880-1890) ha oltrepassato di 250 mi-
lioni quella del periodo decennale prece-
dente. 

« La produzione del bestiame si è accre-
sciuta di 180 milioni di franchi. 

« Le nostre importazioni dall'estero in be-
stiami e carne superano di poco le esporta-
zioni dei medesimi prodotti. 

« Attualmente noi bastiamo a noi stessi 
ed i nostri conti fra l'importazione e l'espor-
tazione si saldano con benefìcio... 

« La confidenza rinasce per tutto ed il 
coraggio per un istante scosso, si rileva. E 
tuttavia non si può dire tutto fatto, il pro-
gresso non è ancora arrivato che superficial-
mente alla classe dei coltivatori, ma i risul-
tati ottenuti nei dodici o tredici anni, per-
mettono d'apprezzare quello che la nostra 
agricoltura potrà realizzare quando l 'inse-
gnamento professionale penetrerà negli strati 
più bassi della nostra democrazia rurale, e 
li avrà vivificati ed avrà reso possibile ed 
anche facile una più larga applicazione dei 
metodi scientifici alla coltura del nostro suolo 
nazionale. 

« Senza dubbio i risultati che abbiamo 
menzionato non son dovuti per intero allo 
sviluppo dell' insegn'amento agricolo, ma vi 
han validamente cooperato l'attività e la per-
severanza dei nostri coltivatori, lo zelo dei 
comizi e dei sindacati agrari e delle società v • . • 
ci agricoltura, ma non si può negare che le 
scoverte della scienza e la loro diffusione ed 
applicazione alla cultura, non abbiano avuto 
influenza notevolissima sui progressi realiz-
zati in questi 10 anni. » 

Ora vede, onorevole ministro, in 10 anni 
quale e quanto progresso si è conseguito. 

Noi invece da tre anni discutiamo in que-
sta Camera ed al Senato di migliorare 1' in-
segnamento agricolo, ne abbiamo ragionato 
con tre ministri, il Miceli, il Chimirri ed ora 

Lacava, ed ancora non abbiamo fatto nulla, 
erto non possiamo esser molto sodisfatti 

della nostra attività. 
, Aggiungerò una parola a riguardo delle 

e e o l l e oggi ha esposto alla Camera l'ono-
revole Ottavi, nome molto caro all'agricol-

U r a i t a Hana , la cui famiglia con gli scritti m 

' e con i fatti molto contribuisce al vantaggio 
degli agricoltori e però io reputo la sua voce 
di grande momento in questa questione. 

Egli dunque ha detto : non guastate le 
nostre Scuole superiori di agricoltura, anzi 
perfezionatele ; riducetele magari ad una sola, 
e questa perfezionata con gabinetti, con ogni 
sorta di materiale scolastico, ma non vi cu-
rate di dotarla d'un campo sperimentale. I 
giovani ricevuta una ben fondata istruzione 
andranno a far pratica fuori la Scuola. 

Queste parole dell'onorevole Ottavi sono 
assai giuste, sotto un punto di vista ; credo 
che una Scuola superiore d'agricoltura che 
risponda ai più alti bisogni scientifici è bene 
ed è ragionevole che ci sia in Italia, ma egli 
deve rendersi conto ancora che noi manchiamo 
di un altro insegnamento agricolo, necessario 
ad impartirsi a tutti gli agricoltori e forse 
anche a quei giovani che debbono entrare 
nella Scuola superiore cui egli mira. 

Noi abbiamo le Scuole pratiche d'agricol-
tura che debbono ammaestrare i contadini, 
poi abbiamole Scuole superiori di agricoltura, 
le quali, dice l'onorevole Ottavi, si debbono 
mantenere nel puro campo della scienza. Ora 
io domando: se un giovane italiano vuole 
diventare agricoltore, in quali scuole dovrà 
andare? Nelle scuole pratiche d'agricoltura 
troverebbe la pratica dei campi e dei lavori, 
ma imparerebbe troppo poco delle scienze 
naturali ed agrarie; nelle scuole superiori 
troverebbe, secondo l'onorevole Ottavi, sola-
mente l'alto insegnamento scientifico e allora 
l'insegnamento pratico d'agricoltura dove si 
deve apprendere? 

O questa scienza dell'agricoltura si dovrà 
insegnare diversamente dal modo con cui si 
insegnano le altre scienze naturali, le quali 
insieme alla teoria hanno l'insegnamento pra-
tico? Perchè non dovranno le scuole agrarie 
essere regolate come le scuole di medicina, le 
quali, accanto alla Università, hanno la cli-
nica, in cui i giovani possono vedere nel 
fatto quello che hanno imparato nella Uni-
versità ? 

Dunque le parole dell'onorevole Ottavi 
sono giustissime per quanto riguarda il per-
fezionamento delle scuole superiori d'agri-
coltura, che in vero debbono esserci, sia per 
i proprietari che intendono di saper molto, 
come ora occorre per diriger bene la coltura 
de' campi, sia per i professori che vogliono 
prendere questa carriera; ma a lato a queste 
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scuole superiori o meglio prima di esse deb-
bono esservi altre scuole, che in Francia 
chiamano nazionali, nelle quali si dà l'inse-
gnamento pratico insieme coli'insegnamento 
scientifico e dove s'intende davvero che cosa 
sia coltura de' campi ed economia rurale. 

Senza di questo noi non potremo ottenere 
buoni agricoltori in I tal ia ; e tanto meno li 
potremo avere, in quanto che di poderi col-
tivati con direzione scientifica ce ne sono 
molto pochi, e quindi i giovani, che non hanno 
insegnamento pratico nell'istituto agronomico, 
in cui compiono i loro studi, non trovano 
maniera di supplire a questa mancanza. 

L'onorevole Ottavi parlò di scuole ambu-
lanti di agricoltura. Ben vengano queste 
scuole; saranno certamente di grandissima 
utilità, perchè rivolgono l'insegnamento ad 
agricoltori cha fanno e però conoscono le 
difficoltà ed i problemi e sanno apprezzare 
i consigli atti a risolverli. 

Ma se questi maestri ambulanti di agri-
coltura non hanno ricevuto alcun insegna-
mento pratico, se non sanno in che tempo si 
semina il grano, e in che tempo si raccoglie 
la canape, quando andranno a fare una le-
zione agli agricoltori si vedranno ridere in 
faccia, e nessuno darà importanza ai loro in-
segnamenti, perchè non avranno quella sa-
pienza pratica che è necessaria per parlare 
efficacemente a persone sperimentate. * 

Quindi vede l'onorevole Ottavi che, vo-
lendo anche tener conto dei suoi consigli, non 
si può fare a meno di creare degli istituti, 
i quali a lato dell' insegnamento scientifico 
abbiano 1' insegnamento pratico. 

E quando mai le nostre condizioni finan-
ziarie non ci consentissero la istituzione di 
scuole nuove, non sarà certo una profana-
zione se per necessità di cose si aggiunga 
l'insegnamento della pratica agli insegna-
menti scientifici che or si danno nelle scuole 
superiori di agricoltura. 

Ed a questo proposito dirò all'onorevole 
ministro che mi è parso di intendere che si 
pensi di provve4©re all'insegnamento pratico 
nelle scuole superiori, mandando i giovani 
per un anno a fare pratica nell 'istituto agri-
colo che deve fondarsi negli anni avvenire a 
Perugia, 

Ora io raccomando all'onorevole ministro 
di pensare che un anno solo di pratica non 
basta niente affatto a dare le pratiche cogni-
zioni ohe sono necessarie ai giovani. Se essi 

vedono seminare, non vedono raccogliere : se 
vedono mancare un raccolto non ne compren-
dono la ragione, riè vedono l'esperienza sus-
seguente con la quale si corregge l'errore 
passato e quindi non ottengono punto un inse-
gnamento pratico sufficiente. 

Si guardi l'onorevole ministro da simile 
errore di dare l'insegnamento pratico alle 
scuole superiori, mandando i giovani per un 
anno alla futura scuola di Perugia, questo 
risolverebbe troppo infelicemente il problema 
che ci siamo proposto. 

Giacché mi è occorso di nominare la scuola 
di Perugia, io la prego, onorevole ministro, 
vivissimamente di porre mente alla fonda-
zione di questo istituto. 

Onorevoli signori, ' in Perugia c'era una 
casa di Benedettini, ricchissima, la quale pos-
sedeva un gran monastero ed attorno ad esso 
400 ettari di terreno, e quei monaci bene-
dettini educavano dei giovani dando loro, fra 
gli altri insegnamenti, anche quello di buona 
agricoltura. 

Quando l ' I t a l i a risorse a nuova vita po-
litica, fu stabilito dal Governo provvisorio 
dell'Umbria, che quel podere fosse destinato 
alla fondazione di un istituto agricolo. E nelle 
susseguenti leggi di soppressione delle Corpo-
razioni religiose, questa destinazione data a 
questo luogo di S. Pietro fu integralmente con-
servata; e fu detto che si sarebbe attuata al-
lorché i religiosi fossero arrivati ad un numero 
non maggiore di tre. Queste condizioni si sono 
verificate già da tre anni circa e nondimeno 
non si trova il modo di stabilire l'istituto agri-
colo che si doveva fondare. 

Nè vorrei che l'onorevole ministro dicesse : 
ma la Commissione del bilancio, nel decorso 
anno, mi si parò dinnanzi e m' impedì che 
10 facessi quel che dovevo fare. Badi onore-
vole ministro, che la Commissione del bilan-
cio si oppose a quello che era stato dal Mini-
stero domandato, appunto perchè le parve 
che il Ministero non avesse interpretato ed 
eseguito convenientemente la lettera e lo spi-
rito delle disposizioni che debbono regolare 
questa faccenda. Infatti il Ministero doman-
dava che si stanziassero in bilancio 30,000 
lire per l'istituzione di una scuola di enologia. 
La Commissione del bilancio, vedendo che 
11 solo insegnamento di enologia non rispon-
deva al concetto d'insegnamento di agricol-
tura, sapendo che di scuole di enologia ve ne 
ha in Italia quanto basta, e forse troppe, na~ 
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t u r a lmen te credet te meglio di non fa rne nul la , 
p iu t tos to ohe fa lsare l ' i s t i t uz ione in questa 
maniera . Non fu dunque la Commissione del 
bilancio, ma la direzione clie il Ministero vo-
leva dare a quest 'affare, che imped ì dì dargl i 
corso. Ad ogni modo sarebbe stato ragione-
vole di fare qualche cosa con p iù ret to indi-
rizzo, ma per quanto io sappia nul la si è 
fat to. 

Riassumendo adunque io chiedo al min i -
stro d 'agr icol tura che vi sieno scuole che ol-
t re di un perfe t to insegnamento scientifico 
d ian larga e sufficiente is t ruzione pra t ica ; che 
le scuole pra t iche di agr icol tura siano miglio-
ra te nel loro programma, come ne ho al t re 
volte pa r la to ; che infine sia provveduto al la 
fondazione del l ' i s t i tu to agronomico che deve 
fars i in Pe rug ia . 

Mi auguro che quest i miei voti, che nella 
presente discussione hanno avuto l ' appoggio 
di molt i a l t r i deputat i , non r imangano le t tera 
morta. 

Presidente. Ha facol tà di par la re l 'onore-
vole relatore. 

Giovanelli, relatore. Per quanto si a t t iene 
al compito della Giun ta generale del bilancio, 
io ho ben poche cose da dire. 

P r i m a di tu t to , il collega Mazziott i ha 
fa t to p regh ie ra al minis t ro perchè siano sem-
plif icat i i capi tol i che si r i fer iscono al l ' is t ru-
zione agra r ia : e la Giun ta del bi lancio si as-
socia a questa preghiera perchè, in questo 
modo, si rende p iù faci le il controllo par la-
menta re circa la spesa. 

I l collega Toaldi si è lamenta to che si sia 
agg iun to un anno, cioè il quarto, alla scuola 
di enologia; ed ha detto che l ' agg iun ta di 
questo quarto anno fu deleteria , perchè dimi-
n u ì il numero degl i all ievi nel le scuole me-
desime. Non posso associarmi, in ciò, all 'ono-
revole Toaldi ; poiché, avendo egli stesso det to 
che i g iovani i qua l i escono da questa scuola 
sono in piccolissimo numero, e non t rovano 
faci le impiego, io non deploro punto che di-
minuisca il numero di quest i a l l ievi e mi 
ral legro, invece, che, mediante questo quarto 
anno di studio, gli a l l ievi escano dalla scuola 
p iù i s t ru i t i che non a t tua lmente . 

L 'onorevole Visocchi si è l amenta to della 
t a rd iv i t à con la quale si p rovvede al r iordi-
namento del l ' insegnamento agrario. Ho letto 
la sua pregevole relazione, fa t t a in occasione 
del bi lancio 1892-93, ed ho let to anche la 
discussione pa r l amenta re che avvenne a pro-

posito di questo bi lancio ; discussione al la 
quale l 'onorevole Yisocchi prese pa r t e nel la 
seduta del 6 dicembre 1892. I n quella seduta, 
il minis t ro di agr icol tura e commercio, me 
10 perdoni l 'onorevole Yisocchi se gl ie lo 
ricordo, non promet teva ' la nomina di ima 
Commissione per s tudiare ih tema de l l ' inse-
gnamento agrar io : promet teva, invece, di 
ch iamare ne l Consiglio superiore de l l ' i n se -
gnamento agrar io a lcuni agr icol tor i prat ic i , e 
questo fu la t to ; promet teva , in secondo luogo, 
di por tare davan t i al Consiglio superiore di 
agr icol tura , così rafforzato, i l t ema dell ' inse-
gnamento agrario, e ne fece, in fa t t i , oggetto 
di due circolari emanate appena u n mese 
dopo il giorno in cui ne dava il p r imo an-
nunzio alla Camera. 

I l Consiglio superiore dell ' insegnamento 
agrar io tenne recentemente le sue sedute, ed 
ebbe ad occuparsi della mater ia di cui t ra t -
tasi : ma non essendo ancora complete le r i-
sposte al quest ionario proposto colle due 
circolari da me rammenta te , dichiarò di r i-
mandare la discussione del tema de l l ' insegna-
mento agrar io alle adunanze del prossimo au-
tunno. 

Queste sono le. circostanze di fa t to che io 
mi sono permesso di r icordare al collega Yi-
socchi, pure associandomi a lui nel desiderio 
che il Consiglio superiore di agr icol tura vo-
glia veni r presto ad una decisione in pro-
posito. 

Siccome poi il collega Yisocchi ha accen-
nato a l l ' i s t i tu to che si t ra t te rebbe di fondare 
in Pe rug ia nel l 'ex-convento di San Pietro, gl i 
faccio osservare che anche questo t ema f u 
proposto al Consiglio superiore d 'agr icol tura , 
nel senso di vedere se sia il caso d ' i s t i t u i r e 
una scuola nuova, autonoma, oppure d' isti-
tu i re una scuola di per fez ionamento degl i al-
l ievi che escono dalle a t tua l i scuole superiori 
di Pisa, di Por t ic i e di Milano. Io quindi , 
anche per questo, mi associo al la p regh ie ra 
fa t t a dal collega Yisocchi, e son persuaso che 
11 minis t ro vorrà fa r buon viso alla nost ra 
domanda, e sollecitare la decisione del Con-
siglio superiore d 'agr icol tura . 

Presen taz io® ili un relazione. 
Presidente. Inv i to l 'onorevole Zeppa a re-

carsi alla t r ibuna per presen ta re una rela-
zione. 

Zeppa. Mi onoro di presentare alla Camera 
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la relazione del disegno di legge pel t ra t ta-
mento delle tare dei recipienti che conten-
gono oli minerali. Ne chieggo l 'urgenza per-
chè i termini scadono entro questo mese. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distribuita. L'onorevole Zeppa chiede che 
questo disegno di legge sia dichiarato d'ur-
genza. 

Se non vi sono opposizioni si intenderà 
accordata. 

(È accordata). 

Seguito d 'Ila discussione de! bilancio di agricol-
tura e commercio. 

Presidente. Ha facoltà di parlare 1' onore-
vole ministro. 

Lacava, ministro d'agricoltura e commercio. 
Il mio amico personale Yisocchi, credo non 
sia stato presente alla discussione di ieri, 
perchè appunto ieri io ho riconosciuto la ne-
cessità di un ritocco nell ' ordinamento del-
l' istruzione agraria. 

Di questo argomento si discusse già in 
occasione dell 'ultimo bilancio: e coerente alle 
promesse da me fatte in quella occasione, 
formulai un questionario, che l'onorevole Yi-
socchi conosce, che non è stato certamente 
di facile risposta da parte delle persone alle 
quali il questionario fu rivolto. Il grosso vo-
lume contenente le risposte avute fu sotto-
posto già al Consiglio superiore di agricol-
tura, il quale ha deliberato cR occuparsi del-
l 'argomento nella Sessione di autunno. Io 
riconvocherò in settembre il Consiglio di 
agricoltura, come già dissi ieri, affinchè si 
occupi del gravissimo tema dell 'ordinamento 
della nostra istruzione agraria; per modo che, 
nell 'anno scolastico venturo, si potranno met-
tere ad effetto quei suggerimenti che saranno 
dati in questa materia. Come io riconosco 
nell'onorevole Yisocchi uno dei più strenui 
sostenitori delle modificazioni da apportarsi 
al l ' insegnamento agrario, così egli deve far 
giustizia all 'opera mia che non credo sia stata 
lenta; spero che per l 'anno venturo potremo 
adottare quelle risoluzioni che mi auguro sa-
ranno consone ai desideri che più volte si sono 
espressi nella Camera intorno al riordina-
mento della nostra istruzione agraria. 

L'onorevole Yisocchi, ripeto, riconoscerà 

che lentezza non vi fu, e che l 'egregio diret-
tore generale dell 'agricoltura nel mio Dica-
stero è effettivamente fra quelli che più 
si occuparono, affinchè questo riordinamento 
della istruzione agraria abbia la sua pronta 

! definizione ed esecuzione. 
L'onorevole Yisocchi ha parlato anche 

delle scuole superiori, ed ha accennato ad 
un concetto che è stato da me accettato: cioè, 
che gli allievi delle scuole superiori tro-
vino dopo 1' insegnamento anche un campo 
pratico in cui esercitarsi. Sono io il primo 
a riconoscere che, nel r iordinamento dell ' in-
segnamento agrario, dovrà a questo bisogno 
provvedersi: e forse la scuola che l'onore-
vole Yisocchi vuole si fondi a Perugia, potrà 
essere appunto l ' i s t i tu to pratico di cui egli 
è così caldo sostenitore. E vero che nulla 
si è più fatto per fondare la scuola di Pe-
rugia ; ma l'onorevole Yisocchi stesso ne ha 
detta la ragione. Infat t i , nel bilancio dell 'anno 
passato, era proposto uno stanziamento di 
30,000 lire per il mantenimento di una scuola 
speciale di enologia a Perugia che doveva far 
parte di quel complesso di isti tuzioni agrarie 
che debbono sorgere in quella città. Ma la 
Commissione del bilancio si oppose a quello 
stanziamento, ed io non continuai nelle pra-
tiche iniziate in attesa che si compissero gli 
studi sull' ordinamento dello insegnamento 
agrario. 

L'onorevole Yisocchi ha lamentato, e giu-
stamente, una lacuna- che è nel nostro in-
segnamento agrario; ma anche di questa la-

; cuna spero che si darà carico il Consiglio di 
! agricoltura. La lacuna consiste in questo: 

che dalle scuole pratiche non si passa alle 
scuole superiori; manca quindi un grado in-
termedio. 

Rispondendo all 'onorevole Yisocchi, in 
questa parte, credo di avere risposto anche 

I all'onorevole Toaldi. Ma l'onorevole Toaldi 
! si è pure occupato della sorte dei diversi 
; professori ed assistenti alle cantine speii-
! mentali, non che degli enotecnici, e dei 
? professori delle cattedre ambulanti ; delle 
I quali ha anzi domandato che si cresca il 
: numero. 

lo riconosco con l'onorevole Toaldi la op-
ì portuni tà di accrescere queste scuole ambu-
; lanti. 

Per quanto concerne, poi, la sorte dei pro-
; fessori delle cantine sperimentali, nonché de-
! gli enotecnici, e dei professori di cattedre 
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ambulanti, non. è la prima volta che il Mini- , 
stero di ciò si è occupato. 

Comprendo che questi funzionari non sono 
in pianta stabile e non hanno diritto a pen-
sione, ma l'onorevole Toaldi sa anche quali 
siano le conseguenze di mettere questi pro- ; 
fessori, in pianta stabile. Nondimeno io non 
mi rifiuto di studiare il miglior modo, affinchè 
questi non siano i derelitti tra gli impiegati 
dello Stato. 

L'onorevole Castorina ha detto di una . 
questione speciale che concerne la scuola < 
enologica di Catania, ed ha detto pure che 1 

era necessario di provvedere al più presto alla 1 

nomina del censore. j 
Egli poi ha toccato una questione più ¡ 

grave, cioè che non vi sia fusione tra l'ufficio j 
di censore e quello d'insegnante e che il cen- j 
sore non abbia doppia funzione, direi, di di-
sciplina e d* insegnamento. Posso dire all'ono-
revole Castorina che questo è uno dei quesiti 
da me proposti in quel tale questionario che j 
si riferisce all 'ordinamento dell'istruzione ¡ 
agraria : e che secondo le risposte io provve- j 
derò. 

Presidente. L'onorevole Sorrentino ha fa-
coltà di parlare. 

Sorrentino. Devo rivolgere una semplice do-
manda all'onorevole ministro. Il capitolo 16 
che stiamo discutendo porta una dizione che 
mi ha dato sospetto, perchè non so se nel ca-
pitolo possa essere compresa la scuola pra-
tica di agricoltura di Poggio Marino. 

L'intestazione del capitolo è questa: « As- ! 
segni per quelle scuole che sono regolate a ! 

norma della legge del 1885. » E siccome la ! 

scuola di .Poggio Marino pare che non sia ! 

contemplata in quella legge, così potrebbe ! 

essere non compresa in questo capitolo. 
Mi spiego meglio. L'onorevole ministro 

deve sapere che quella scuola aveva 9,C00 
lire annue di sussidio dal Governo; e che ora j 
ne ha soltanto 6,000, perchè 3,000 lire furono 
tolte via. | 

Ora con queste 3,000 lire di meno, che 
sopra 9,000 rappresentano un terzo dell'asse- ! 
gno, la scuola di Poggio Marino non può più 
andare avanti. Furono fatte in proposito al Mi-
nistero alcune rimostranze che furono ricono-
sciute giuste, tanto che nel bilancio presente, 
si spera che le 9,000 lire siano reintegrate. 
Ma poiché, come dicevo, la dizione del capi-

tolo può lasciare qualche dubbio, io desidero 
domandare all' onorevole ministro : questa 
scuola deve vivere? Se sì, datele quel sussi-
dio che è necessario. Altrimenti sopprimetela 
o avocatela a voi. 

Prego l'onorevole ministro di favorirmi 
una precisa risposta, e dichiararmi se quella 
scuola avrà o no in questo bilancio le 9,000 
lire di sussidio che le abbisognano. 

Presidente. Onorevole Toaldi, Ella ha chie-
sto di parlare, ma si limiti : è la seconda 
volta questa. 

Toaidi. L'onorevole ministro ha detto che 
l'istituzione di queste cattedre ambulanti por-
terebbe un dispendio. Ma, onorevole ministro, 
sono state levate 65 mila lire al capitolo : Sus-
sidi e gratificazioni ai maestri elementari, 
che davano 1' istruzione agraria. Riprenda 
quelle 65 mila lire, e vedrà che rimedierà a 
molte cose. 

Ora vorrei che l'onorevole Giovanelli, nel 
suo sapiente ed opportunissimo spirito di con-
ciliazione, volesse conciliare le sue osserva-
zioni con la mia proposta. Io non ho fatto 
allusione alcuna alla Commissione del bilan-
cio ; ho detto che le scuole di agricoltura del 
corso superiore di enologia, come quelle di 
Conegliano, di Catania, di Avellino e di Alba, 
dopo che il corso da tre anni fu portato a 
quattro si vedono spopolate di scolari, e che 
l'anno che fu aggiunto ai tre di cui constava, 
dalla sua creazione, il corso di viticultura e 
di enologia non ha portato contingente nuovo 
di sorta a quell ' insegnamento. Rimaneggiato 
il vecchio programma sono state aggiunte 
lezioni sopra materie • che non sono neces-
sarie per fare un buono enologo. Ora dovendo 
questi giovani passare nella scuola quattro 
anni, non hanno convenienza a sciupare un 
anno in più a tutte spese proprie per impa-
rare quello cui prima arrivavano con un anno 
di meno di studi. 

Quello di dire: io ho gusto che studino 
quattro anni invece di tre perchè così si 
annoieranno, non mi pare una buona ra-
gione. 

Da una mia parola intorno alle Esposi-
zioni, e che forse non era il caso di dire, 
parrebbe che nelle condizioni attuali questa 
Esposizione non si possa fare. Tale è il sen-
timento dell'animo mio. Poiché mi domando : 
si raccoglieranno i denari? Naturalmente vi 
saranno quelli che diranno di no, e questo è 
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il timore che mi preoccupa, perchè nell' in-
certezza non si può far niente. 

Una parola di spiegazione. Quando poco fa 
parlando delle varie scuole di agricoltura, art i 
e mestieri io consigliava l'onorevole ministro 
a venire in aiuto, prima che ad altre, a quelle 
scuole dove la popolazione avesse provato di 
comprenderle concorrendovi in larga parte 
l ' iniziativa privata, per analogia di cose ho 
fatto qualche raffronto, e lio ricordato che, 
delle tante Esposizioni fatte in questi ultimi 
anni in Italia, sono perfettamente riuscite sol-
tanto quelle promosse e sostenute dalla inizia-
tiva privata dei cittadini. Ed avendo fatto allu-
sione alla Esposizione mondiale da tenersi in 
una grande città d'Italia ho udito sussurrarmi 
attorno queste parole ; coraggio, spiegate, di-
teci il vostro parere! Qui sono vecchi amici 
e compagni della mia vita passata, che pos-
sono testimoniare non esser io uomo di paura 
o di reticenze. I l dovere o la prudenza pos-
sono talvolta imporre il silenzio; ma quando 
parlo è mia natura di parlare franco e senza 
reticenza. 

È vero, io alludeva alla Esposizione mon-
diale che vorrebbesi tenere in Eoma nel 1895 
alla quale il paese, e Roma particolarmente, 
oggi non sono ancora apparecchiati. 

Una serie di disastri economico-finanziari 
hanno impoverito il paese distraendo la pub-
blica attenzione e falcidiando ai privati citta-
dini i mezzi che altrimenti sarebbero stati ri-
volti a quel nobile e patriottico concetto. Pru-
denza ed amor proprio consigliano di lasciar 
passare ancora qualche paio d'anni, e festeg-
giare colla grande Esposizione di Roma il 
nascere del nuovo secolo. 

Al primo sorgere di quella patriottica 
idea io ne sono stato caldo sostenitore; e di-
sposto a dedicarvi tut ta l'opera mia, ho avuto 
la sodisfazione di vedere accolta a voti una-
nimi dalla Assemblea del Circolo Enofilo Ita-
liano la mia proposta per un sussidio di 10,000 
lire alla buona riuscita di questa Esposizione. 
E quando si deliberò di fare atto pubblico 
di stima all 'illustre presidente del Bene eco-
nomico di Roma, io fui tra i primi a dare il 
mio nome. 

Mutate le cose, peggiorate le condizioni 
economiche di Roma, io ho dovuto ricredermi; 
e per questo ho espresso un voto perchè sia 
rimandata di qualche paio d'anni ancora quella 
Esposizione, se non si vuole andare incontro 

ad altro disastro economico, che per Roma 
sarebbe deleterio. 

Ma se io non credo possibile una Esposi-
zione mondiale a breve distanza qui in Roma, 
questo non impedisce che si festeggino le 
nozze d'arganto della Capitale d 'I tal ia, di 
Roma che amo e venero quale prima madre 
di tut t i gli italiani. 

Se ne possono trovare tante delle forme per 
onorare degnamente il fausto ricordo della 
riunione di tut t i gli i taliani in una sola fa-
miglia con Roma Capitale! 

Una speciale Esposizione, per esempio, 
d'arte antica e d'arte moderna alla quale ogni 
parte d'Italia può mandare prezioso contin-
gente, io credo che troverebbe il suo posto in 
Roma meglio che in qualsiasi altra città del 
mondo: e due anni di tempo bastano per po-
terla apparecchiare in guisa da onorare degna-
mente la grande Roma con sodisfazione d'ogni 
cuore italiano. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Galli Roberto. 

Galli Roberto. Anche a nome dell'egregio 
amico mio, l'onorevole Fasce, io pregherei 
l'onorevole ministro di voler tener conto di 
una raccomandazione, la quale veramente può 
prender posto qui, perchè si t rat ta di scuole, 
mentre avrebbe potuto prender posto in altro 
capitolo seguente, trattandosi di scuole supe-
riori; ma che torna più opportuna in questo 
momento per la ragione che vedo presente 
l'onorevole ministro della istruzione pubblica. 

La raccomandazione è questa. 
Le licenze concesse dalle scuole superiori 

di commercio, che sono istituti di grado uni-
versitario, non hanno quella autorità e quegli 
effetti che pur si riconoscono alla licenza li-
ceale o di istituto tecnico. 

Ad esempio; per i concorsi banditi dal-
l 'amministrazione delle gabelle, si richiese 
la licenza liceale o di istituto tecnico: ma 
quando si presenti un concorrente con la li-
cenza della scuola superiore di commercio, 
che ha ben maggiore importanza di un liceo 
o di un istituto tecnico, non fu ammesso al 
concorso. 

Ora mi sembra che basti rilevare simile 
anormalità, perchè i due ministri debbano 
mettersi di accordo per studiare un provvedi-
mento che attendo sia per la giustizia della 
causa, sia per l'affetto ai giovani ed agli studi, 
sempre dimostrato dagli onorevoli ministri, 
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Presidente. L'onorevole ministro "ha facoltà 
di parlare. 

Lacava, ministro d'agricoltura e commercio. 
L'onorevole Sorrentino ha avuto un po' di 
fretta, poiché veramente la sua domanda 
concerne il capitolo 17 e non quello del quale 
discutiamo. Ad ogni modo, giacche egli mi 
ha fatto una interrogazione, io gli rispondo 
subito per risparmio di tempo. 

Ricordo d'aver visitato con lui e con l'ono-
revole San Donato la scuola di Poggio Ma-
rino, e ricordo pure che ne portai gradevole 
impressione. 

Quanto alla questione del sussidio egli 
mi ha fatto giustizia, riconoscendo che non 
sono stato io a diminuirne la cifra. Ad ogni 
modo posso dirgli che la scuola di Poggio 
Marino non è di quelle che sono sussidiate in 
base alla legge del 1885... 

Sorrentino. Chiedo di parlare. 
Lacava, ministro d'agricoltura e commercio... 

perchè non si è ancora uniformata alle pre-
scrizioni di quella legge. Ma è invece di 
quelle che sono sussidiate coi fondi del ca-
pitolo 17; così io confermo quanto dissi e 
promisi all'onorevole Sorrentino : cioè che 
procurerò di trovar modo di sussidiare la 
scuola di Poggio Marino, affinchè possa non 
soltanto continuare a vivere, ma anche a pro-
sperare. 

All'onorevole Galli dirò che le sue osser-
vazioni non sono nuove e che pendono trat-
tative fra me ed il mio collega dell ' istru-
zione pubblica, perchè una soluzione sia data 
alla questione da lui sollevata. 

Sorrentino. Ringrazio l'onorevole ministro 
delle sue dichiarazioni. 

Presidente. Così rimane approvato il capi-
tolo 16 con lo stanziamento di lire 321,275.52. 

Capitolo 17. Concorsi e sussidii fissi per 
stazioni, laboratori^ scuole, colonie agricole, 
accademie e associazioni agrarie, lire 75,350. 

Al capitolo 17 è iscritto l'onorevole Fra-
scara il quale ha pure presentato un ordine 
del giorno. 

L'onorevole Frascara ha facoltà di par-
lare. 

Frascara. Onorevoli colleghi! Non avrei 
parlato su questo capitolo, se ieri, in fine 
di seduta, l'onorevole Galimberti non avesse 
patrocinato la fusione delle Camere di com-
mercio con i comizi agrari. 

Siccome sono persuaso che questa fusione 
sarebbe assolutamente fatale per le povere 

rappresentanze agrarie, che già adesso hanno 
vita molto stentata, ho creduto mio dovere 
di pronunciare almeno una parola di pro-
testa, affinchè nei resoconti parlamentari si 
veda che se fu accennata • quella proposta, 
fu anche combattuta. 

Ho seguito con attenzione tut ta la di-
scussione generale, e non ho udito parlare 
con la larghezza che essa merita della que-
stione dei comizi agrari, che pure in questi 
ultimi tempi ha formato oggetto delle deli-
berazioni del Consiglio superiore di agricol-
tura, ed anche di un importante congresso 
tenuto in Alessandria. 

Siccome nessuno ne aveva parlato, ne in 
uno nè in altro senso, io credetti di non 
dover disturbare la Camera con un discorso 
a questo proposito, confidando appunto nelle 
deliberazioni prese dal Consiglio superiore e 
dal detto Congresso. 

"Ne credo che ora sia il momento propizio 
per fare un lungo discorso, e però mi limito 
ad accennare le principali ragioni che, a mio 
modo di vedere, dimostrano la necessità di 
non addivenire alla fusione proposta. 

L'agricoltura è la principale delle nostre 
fonti di ricchezza ed è desiderabile che diventi 
una vera e propria industria, in cui si appli-
chino metodi sperimentali, seguendo gii am-
maestramenti della scienza. 

Ma per quanto si voglia organizzare in-
dustrialmente l 'agricoltura, non si potrà mai 
renderla simile alle altre industrie, le quali 
hanno condizioni di esistenza assolutamente 
diverse. 

L'agricoltura varia da regione a regione, 
varia a seconda delle condizioni del luogo 
e del clima, varia secondo l 'andamento delle 
stagioni. 

I salari degli operai agricoli sono com-
pletamente diversi da luogo a luogo, sono 
incostanti, mentre quelli degli operai delle 
industrie manifatturiere hanno una grande 
similitudine fra loro. 

E assolutamente impossibile il confondere 
l'agricoltura con le industrie manifatturiere, e 
se si volessero istituire Camere riunite di agri-

e commercio si vedrebbe 
soffocata dalla industria e dal 

commercio. 
Gli agricoltori sono abituati ad una vita 

semplice, si tengono lontani dai rumori dei 
centri popolosi, e trovandosi a confronto con 
gli industriali e i commercianti delle città 

coltura, industria 
l 'agricoltura 
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finirebbero per essere superati dai loro n u o v i 
colleglli, e l 'agricoltura non avrebbe più al-
cun modo per fare udire la sua voce. 

Come è stato impossibile di presentare 
una legge per l ' is t i tuzione àei prodi-viri per 
l 'agricoltura insieme a quella presentata per 
le altre industrie, così non si può attr ibuire 
la tutela degli interessi agricoli alle stesse 
istituzioni che devono tutelare gl' interessi 
commerciali e industriali . Nel l ' industr ia ma-
nifat turiera abbiamo due elementi : il capitale 
e il lavoro. Nell 'agricoltura abbiamo un terzo 
elemento : la terra, che costituisce un ordine 
di cose completamente diverso. 

È per queste ed altre ragioni, che ho cre-
duto bene di presentare un ordine del giorno 
che spero sarà accettato dall'onorevole mini-
stro, nello intento di affermare sempre più il 
concetto dell 'autonomia delle rappresentanze 
agrarie. 

Mi permetto di darne lettura alla Ca-
mera : 

« La Camera invita il G-overno a provve-
dere sollecitamente alla riforma delle rap-
presentanze agrarie circondariali, su base 
elettiva e col contributo proporzionale dei 
proprietari . » 

Siccome quest 'ordine del giorno contiene 
alcune idee che possono sembrare nuove, ed 
anche, come ho udito da qualche amico, 
azzardate, sarà bene ch'io spenda qualche pa-
rola per chiarirle. 

Anzitutto, nell 'ordine del giorno si afferma 
la necessità della r iforma delle rappresen-
tanze agrarie autonome. 

In secondo luogo si dice che tal i r. opre-
sentanze, ossia i comizi o consorzi agrari non 
debbono avere una circoscrizione molto più 
estesa di quella che hanno attualmente, ma 
debbono essere distr ibuit i per circondario. Ciò 
non toglie che in alcuni casi si possano riu-
nire più circondari e anche tut ta una Pro-
vincia, come meglio dovrebbe essere stabilito 
nella legge. 

In terzo luogo si afferma la necessità di 
costituire il Consiglio direttivo della rappre-
sentanza, o del Comizio per mezzo di ele-
zione a larga base, 

Per ultimo si richiede il contributo propor-
zionale dei proprietari . 

Questo concetto è per me il più importante, 
è la parte sostanziale del mio ordine del giorno 
quella su la quale specialmente richiamo l'at-
tenzione dell'onorevole ministro. 

Tut t i sanno come ora siano organizzati i 
Comizi agrari. Vi è una tassa fissa annua pa-
gata dai soci: in ta luni luoghi essa è di 3 
lire, altrove di (5, quasi in nessun luogo oltre-
passa le 10 lire. A me pare ingiusto che il 
grande proprietario che possiede 500 o 1000 
ettari paghi 6 lire come il piccolo che spesso 
ne possiede meno di uno. Come volete che il 
grande proprietario prenda interesse agli af-
fari del Comizio, prenda veramente sul serio 
tut to quello che esso decide, quando qualun-
que cosa questo Comizio faccia egli non ha 
che il disturbo di pagare una piccolissima 
quota annua? Quando invece il contributo da 
pagarsi da ogni socio, fosse proporzionato alla 
proprietà di esso, si vedrebbero i medii e i 
grandi proprietari prendere vivo interesse e 
att iva parte all 'opera del Comizio, con grande 
vantaggio dell 'agricoltura. 

La cosa potrà suscitare molti dubbi e molte 
obiezioni, perchè sembrerà strano e ingiusto 
che si diano eguali dir i t t i ed eguale autorità 
a soci che contribuiscono in proporzioni assai 
diverse, come avverrebbe là dove sono proprie-
tar i che possiedono due o tre mila ettari ed 
altri che possiedono piccolissimi fondi. 

Tali discussioni non voglio ora sollevare 
in Parlamento, perchè sarebbero intempe-
stive. 

Accennerò soltanto che, per at tuare la mia 
proposta in modo da non ledere alcun giusto 
interesse si hanno molti rimedi ; si potrebbe, 
per esempio, stabilire che i Comizi debbano 
avere giurisdizione sopra una superfìcie di 
200,000 ettari almeno, in modo che il contri-
buto che verrebbe a gravare sulla proprietà, 
suddiviso e distribuito sopra una grande 
estensione, fosse molto lieve e limitato. 

Si potrebbe anche stabilire un massimo 
oltre il quale non possa elevarsi il contri-
buto dei singoli proprietari , o dare a questi 
un voto multiplo nelle elezioni della dire-
zione dei Comizi, e nelle deliberazioni più 
importanti . Insomma si possono trovare certe 
limitazioni le quali giovino a garantire la 
massima equità e il rispetto di ogni legit-
t ima esigenza. 

Ma quando i medi e grandi proprietari, 
che anche ora dànno in molti luoghi lode-
voli esempi, saranno veramente interessati a 
prendere parte alle operazioni dei Comizi 
agrari, saranno essi i pr imi a favorire con 
la parola e con l'opera il progresso dell'agri-
coltura, il miglioramento delle classi agri-
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cole, l ' a l levamento del bestiame, l 'adozione 
di nuove macelline, g l i esper iment i di nuove 
coltivazioni. 

Li vedrete andare a gara nel migl iorare 
i loro fondi spint i e dal l ' in teresse e dal-
l 'amor proprio. 

Essi capiranno clie se non si mettono alla 
testa di questo movimento, saranno sover-
chiati dai più d i l igent i o saranno indicat i 
alla pubbl ica opinione come non meri tevol i 
di possedere quello che possiedono. 

Le rappresentanze dovrebbero avere un or-
dinamento semi-óbbligatorio nel senso che 
esse si costi tuiscano là soltanto dove un dato 
numero di propr ie tar i si unisca per volerle, 
così come ora si fa per i Consorzi e per le 
strade vicinal i e per le opere di difesa e di 
arginatura. 

Ripeto, io credo che si debba avere molta 
fiducia ne l l ' a t t iv i tà e ne l l ' i n iz ia t iva pr iva ta 
specialmente dei medi e dei grandi proprie-
tari, e che con la r i forma delle rappresentanze 
agrarie si debbano esse r isvegl iare ed eccitare. 
Soprat tut to i g rand i p ropr ie ta r i debbono in-
tendere l 'a l t issima missione sociale ed econo-
mica che loro spetta, se vogliono essere con-
siderati come buoni ci t tadini . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
ministro. 

Lacava, ministro di agricoltura e commercio. 
Risponderò brevemente all 'onorevole Frascara. 
Io lo 

r ingrazio di avere riconosciuto la ne-
cessità della r i forma dei Comizi agrari , poi-
ché, come a t tua lmente sono, egli stesso lo 
ritiene, non tu t t i corrispondono allo scopo 
loro, che è quello di r ialzare le sorti dell 'agri-
coltura. 

E vero che ci f u il concetto di r iuni re 
tanto i Comizi agrar i che le Camere di com-
mercio in un solo ed unico ente ; ma non f u 
detto che le Camere di commercio dovessero 
confondersi t ra di loro; si disse che tu t to al 
più potrebbero essere due sezioni dis t inte e 
separate di un ente solo : la sezione di agri-
coltura, la sezione del commercio e dell ' in-
dustria, poiché g l i interessi tanto dell 'agri-
coltura, quanto de l l ' indus t r ia , per me, sono 
armonici, e non vi è f ra di essi alcuna anti-
nomia. 

La questione fu por ta ta innanzi al Con-
siglio di agricoltura, che non accolse il con-
cetto di una fusione completa; ed ora pende 
dinanzi al Consiglio del commercio ; perchè, m 

t ra t tandosi di una questione che si r i fer i -
sce alle Camere di commercio e ai Comizi 
agrari , devono essere sent i t i t u t t i e due i 
Consigli. 

Posso in tanto dire al l 'onorevole F rasca ra 
che terrò nel dovuto conto quanto fu mani-
festato in una recente assemblea di rap-
presentant i dei Comizi agrar i , nonché del-
l ' autorevole avviso del Consiglio di agri-
coltura. 

Quindi lo prego di contentars i di questa 
mia dichiarazione e di non insistere nel suo 
ordine del giorno, che potrebbe pregiudicare 
la questione- E mi pare inut i le agg iungere 
che io terrò conto anche della sua raccoman-
dazione. 

Frascara. Chiedo di par lare per una dichia-
razione. 

Presidente. Ha facoltà di par lare . 
"Frascara. Ringrazio l 'onorevole minis t ro 

della cortese risposta che ha fa t to alla mia 
osservazione, e consento a r i t i ra re il mio or-
dine del giorno, bastando a me, come già 
avevo accennato, che r imanga come protesta 
contro la minacciata fusione. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Chindamo. 

Chindamo. Onorevoli colleghi! Siamo sem-
pre in tema di scuole agrar ie ; però non v i 
preoccupate, perchè non r i tornerò su quella 
questione, della quale si è dot tamente di-
scusso. 

Ho preso a par la re intorno a questo ca-
pitolo per r ivolgere una preghiera speciale 
all 'onorevole minis t ro del commercio circa la 
scuola agrar ia della provincia di Reggio. I n 
base alla legge del 1885, il Governo del Re 
ha l ' impegno di sussidiare, in ogni Provin-
cia, almeno una scuola agrar ia . I l Consiglio 
provinciale di Reggio Calabria ed il Consi-
glio comunale di quella città, fin dal 1887 
fecero tu t te le prat iche per l ' impian to di una 
scuola prat ica di agr icol tura ; hanno iscri t to 
nei loro bi lanci i fondi necessari; hanno 
scelto il locale per il podere sperimentale, e 
la proposta fu presenta ta concreta al Governo 
del Re. Ma qui cominciarono le difficoltà : 
poiché, invece di essere a iu ta ta dal Governo, 
l ' i s t i tuzione della scuola f u ostacolata (mi 
permet ta l 'onorevole minis t ro di dirglielo) 
dagli stessi suoi impiegat i . 

I l minis t ro del tempo spedì un ispettore 
sopra luogo per verificare lo stato del podere 
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agrario scelto dal comune e dalla provin-
cia di Reggio Calabria. Ora, per potere ren-
dersi conto del giudizio portato da questo 
ispettore, bisogna conoscere le condizioni 
agronomiche della provincia di Reggio Ca-
labria, e specialmente del comune di Reggio, 
in cui la scuola doveva essere impiantata ; 
perchè senza il concorso del comune di Reg-
gio, sia nella spesa d ' impianto sia nella spesa 
di mantenimento, la scuola non poteva essere 
istituita. Ora il territorio di Reggio Calabria 
ha la sua coltura a base arboria, e l ' ispettore 
invece assolutamente ha voluto, e continua a 
volere che il podere sia a base di coltura er-
bacea. 

Ora questa uniformità che si vuol dare a 
tu t te le scuole d 'I talia, è appunto, secondo il 
mio parere e secondo il parere di molti agri-
coltori, la causa del poco uti le che le scuole 
danno in ciascuna regione, perchè non Cor-
rispondono ai bisogni delle speciali culture 
locali. Come mai volete che a Reggio si im-
piant i una scuola a base di coltura erbacea, 
quando queste colture ivi non si possono fare 
perchè generalmente nella Provincia vi manca 
la terra adatta e quando la coltura dell' in-
tera Provincia è a base esclusivamente di 
viti , di ulivi e di agrumi? Io quindi prego 
l'onorevole ministro del commercio affinchè 
voglia chiamare a sè questa pratica, studiarla 
con amore, e togliere questi ostacoli che ven-
gono dagli impiegati del suo Ministero. Io 
che ho grande fiducia nell 'amore che il mi-
nistro del commercio ha per il miglioramento 
dell 'agricoltura nazionale, son sicuro che ac-
coglierà questa mia raccomandazione. 

Pres iden te . Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro. 

L a c a v a , ministro di agricoltura e commercio. 
Per la scuola di cui, teste, ha parlato l'onore-
vole Chindamo, debbo fargl i osservare che 
tanto il podere quanto gli altr i terreni neces-
sari per impiantare la scuola a Reggio di 
Calabria furono riconosciuti inadatt i allo 
scopo della scuola stessa. 

E ciò avvenne in seguito ad una ispezione 
locale fat ta da un ispettore del Ministero. Ora 
non è che gli impiegati ostacolino la istitu-
zione di quella scuola, ma è che i terreni pro-
posti a corredo di essa non sono adatti. Ad 
ogni modo mi occuperò, novellamente, della 
cosa; ma se gli enti locali non offriranno ter-
reni adatti, alla scuola, certo non potrei fare 
diversamente da quello che si è fatto fino ad 

ora. Se mancano i terreni necessari e adatti, [ 
che sono la condizione prima per lo impianto I 
di una scuola d'agricoltura, l'onorevole Chili- | 
damo, per primo, deve con me convenire che • 
la scuola fallirebbe, senza dubbio, al suo I 
scopo. 

Chindamo, Domando di parlare per una di- 1 
chiarazione. 

Pres iden te . Le raccomando però almeno di f 
esser breve. 

Chindamo. Sarò brevissimo, onorevole pre- [ 
sidente. 

Le dichiarazioni dell'onorevole ministro ( 
mi sodisfano perchè almeno mi lasciano una 
speranza. Osservo, però, che il giudizio del-
l' ispettore governativo intorno al concorso 
degli enti locali e, specialmente, alla qualità 
dei terreni risente troppo dei criteri suoi per-
sonali e punto di quelli che si dovrebbero se-
guire a seconda delle località, dove si debbono 
impiantare le scuole agrarie. 

Come volete che, a Reggio Calabria, si tro-
vino trenta ettari di terreno idonei a culture 
erbacee ed a marcite quando laggiù si coltivano 
invece a viti, ulivi, gelsi e agrumi ? Ciò è as-
solutamente impossibile. I l terreno per la 
scuola deve .essere quale lo offre il territorio 
della data provincia, e non può essere altri-
menti. 

Prego, quindi, l'onorevole ministro di ri-
prendere in esame l 'argomento e di studiarlo 
non con criteri puramente assoluti e subbiet-
tivi. Pensi l'onorevole ministro, che i suoi 
ispettori adorano le marcite lombarde, le ri-
saje alessandrine e le cascine venete; e noi 
produciamo olio, vino, agrumi e sete ed il 
podere deve rispecchiare queste colture. 

Pres iden te . Non essendovi altre osservazioni 
s ' intenderà approvato il capitolo 18 in lire 
35,000. 

Capitolo 19. Insegnamento agrario - Sus-
sidi a scuole e colonie - Insegnamenti minori 
speciali - Cliniche ambulanti - Posti di studio 
in ist i tut i agrari interni ed esteri - Viaggi di 
istruzione - Insegnamento agrario nelle scuole 
elementari - Conferenze magistrali ed ambu-
lanti, lire 63,000. 

Su questo capitolo l'onorevole Riclolfi h a 

facoltà di svolgere il suo ordine del giorno : 

« La Camera, persuasa della necessità di 
render maggiormente pratica e popolare 1» 
istruzione agraria, confida che gli o n o r e v o l i 
ministri dell 'agricoltura e della pubblica istru 
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zione provvederanno ad impartir la in modo 
veramente utile nelle scuole elementari ru-
rali. » 

Ridolfi, Non prolungherò la discussione sul 
tema dell' istruzione agraria, che ha preso, di-
nanzi alla Camera, proporzioni così vaste. 
Del resto, l 'ordine del giorno da me presen-
tato, non ha bisogno di molte parole di svol-
gimento, e si raccomanda da sè, perchè lo 
eredo nella coscienza di tu t ta la Camera. 
Sono un caldo e convinto sostenitore della 
istruzione agraria, .perchè la ritengo il modo 
più efficace per rendere razionale l 'agricol-
tura, e per metterla in condizione di pro-
sperare con uti l i e larghi r isultat i . Da che 
mi trovo alla Camera, in occasione dei bilan-
cio dell 'agricoltura ed a questo capitolo, ho 
sempre dimostrato e sostenuto la necessità 
assoluta di dare all' insegnamento agrario un 
indirizzo p iù pratico e più popolare, diffon-
dendolo maggiormente fra le classi agricole, 
per mezzo delle scuole elementari rurali. Sì 
avrebbe cosi, secondo me, l ' immenso van-
taggio di rendere più utile, più proficua, più 
desiderata la scuola elementare ai figli dei 
nostri agricoltori, che, oggi, ne traggono così 
poco profitto e che la disertano, si può dire, 
in massa. Molti colleghi della Camera hanno? 
negli anni scorsi, applaudito a questa idea' 
ed i ministri che si sono succeduti a quel 
banco (.Accenna al banco dei ministri) mi hanno 
fatto le più larghe promesse. Ma poco o nulla 
si è fatto, fin qui. Si è obiettato che i mae-
stri elementari, spesso, non sono capaci di 
dare queste nozioni rudimental i di agricol-
tura, e molto meno poi su quelle industrie 
agrarie che fioriscono meglio nelle varie lo-
calità. Io crederei di fare un torto a questa 
egregia schiera di insegnanti , se accettassi 
un tale giudizio, e se ritenessi che non siano 
capaci di potere, con un po' di studio e buona 
volontà, dare queste rudimentali nozioni. Ad 
ogni modo, poiché il ministro della pubblica 
istruzione, che vedo con piacere al suo banco, 
ha accettato in Senato, in questi giorni, un 
ordine del giorno del senatore Pecile, col 
quale si è impegnato ad impar t i r eT insegna-
mento agrario nelle scuole normali, credo 
°he quest ' inconveniente, almeno per l 'avve-
r L l r e , potrà essere facilmente rimosso. 

Accettino quindi l 'onorevole ministro di 
a gricoltur a e l'onorevole relatore il mio or-
d i n e del giorno, c h e , c a l d a m e n t e , raccomando 

alla benevolenza ed all 'approvazione dei miei 
colleghi. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro dell ' istruzione pubblica. 

Martini, ministro cieli'istruzione pubblica. L'in-
dirizzo della lettera dell'onorevole Ridolfi è 
per il ministro d'agricoltura, ma la lettera è 
per il ministro dell ' istruzione pubblica. Per-
ciò mi si consentano poche parole. 

Comincio già dal porre in dubbio un'af-
fermazione, che mi è parsa troppo recisa, del-
l'onorevole Ridolfi, il quale asseverò che i 
figli dei nostri agricoltori disertano in massa 
le scuole elementari. Non lo credo, e se fosse, 
vi riparerebbe la provvida legge del 1877, 
che, forse, bisognerà eseguire più rigorosa-
mente e più rigidamente. 

È verissimo che io ho accettato un or-
dine del giorno dell'onorevole senatore Pe-
cile, il quale suona press 'a poco come quello 
dell'onorevole Ridolfi. Ma, come nel l 'a l t ro 
ramo del Parlamento feci alcune riserve, 
così debbo farle anche in questo. 

L'insegnamento dell 'agraria s ' imparte an-
che adesso nelle scuole normali maschili; 
per introdurlo nelle scuole normali femmi-
nili c'è una difficoltà: ed è che le sei o sette 
ore, che sono assegnate all ' insegnamento del-
l 'agraria, dovrebbero essere aggiunte all 'orario, 
delle scuole femminili , o dovrebbero essere so-
stituite a quelle che si impiegano nell ' insegna-
mento dei lavori donneschi; ed ognun vede 
quanto danno sarebbe quello di togliere que-
ste ore all' insegnamento dei lavori donne-
schi, per sostituirvi quello dell 'agraria. ' 

Ma poi v'è un'altra difficoltà. 
Nelle scuole femminil i bisognerebbe avere 

prossimo ad esse od un orto od un campo, 
perchè l ' insegnamento teorico dell 'agraria, 
l 'onorevole Ridolfi lo sa, in una scuola nor-
male, pochissimo gioverebbe. E là dove il 
campo o l'orto non fosse prossimo, bisogne-
rebbe portare le alunne fuori della scuola, e 
condurle nell 'orto o campo lontano, il che non 
sarebbe senza inconvenienti. 

Esposte così le difficoltà che si incontrano 
per l'esecuzione di quest'ordine del giorno, 
dichiaro che lo accetto, e studierò i modi 
più opportuni per attuarlo. 

Ma poiché sono avvezzo a parlare schietto, 
debbo dire all'onorevole Ridolfi, che io sono 
affatto scettico intorno alla Utilità dell ' insegna-
mento agrario imparti to nelle scuole elemen-
tari ; che se questo insegnamento agràrio nelle 
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scuole elementari ha dato ut i l i f ru t t i negli 
altri paesi, li ha dat i . perchè l 'obbligo del-
l ' istruzione vi si protrae fino ai 14 anni. 

Ma da noi dove l 'obbligo cessa ai 10 
anni, ed appunto i figli dei contadini che 
hanno da attendere alle faccende campestri, 
escono dalla scuola a quella età, poiché non 
si può pretendere che la scuola abbia un 
campo di esperimento, cosa volete che ri-
manga nella testa dei fanciulli di questo in-
segnamento teorico agrario? 

Del resto questa è una considerazione 
mia; e al disopra della mia poca fede sta il 
dovere di studiare se, per caso, questo mio 
scetticismo non sia errato, dopoché uomini 
competentissimi in questa materia, come il 
senatore Pecile e l'onorevole Ridolfi, assicu-
rano che qualche ut i l i tà da questo insegna-
mento possa derivare. 

Io mi propongo di studiare, e dopo aver 
studiato, se mi convincerò che la cosa è pos-
sibile ed utile, cercherò di venire ad una 
sollecita, pratica ed efficace attuazione di que-
sto concetto. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Bidelli. 

Ridolfi. Ringrazio l'onorevole ministro del-
l ' istruzione pubblica della cortesia con cui 
ha voluto rispondermi, e prendo atto di gran 
cuore delle sue franche dichiarazioni. 

Debbo però dissipare un' impressione che 
mi pare abbia r iportata dalle mie parole? 

quando dicevo che i figli dei nostri agricol-
tori disertano in massa le scuole elementari. 

L'esagerazione, lo creda l'onorevole mini-
stro, sta tu t ta nell 'apparenza, perchè i figli 
degli agricoltori si iscrivono perchè obbligati 
alle scuole elementari, ma chi vive come me 
molto in campagna, sa che poi nel corso del-
l 'anno assolutamente non le frequentano o 
ben poco. E ciò dipende dal fatto che le loro 
famiglie considerano come interamente tempo 
perduto tut to quello che si passa nelle scuole 
elementari. E non hanno per niente torto 
perchè quelle scuole sono foggiate in modo 
non adatto punto alla intelligenza, alle abi-
tudini ed ai bisogni dei bambini che le fre-
quentano. 

Fino a che si pretenderà di avere uno 
stampo solo ed un programma uguale tanto 
per le scuole elementari delle grandi città 
quanto per quelle dei piccoli paesi rurali e 
di montagna, stia sicuro l'onorevole ministro 

che le scuole saranno disertate dai nostri ope- i 
rai e dai nostri contadini. 

Quando, invece, questi operai e questi con- I 
tadini, anche a modo di semplice diletto, tro- 1 
veranno in queste scuole qualche cosa che I 
sia utile al loro mestiere e che appaghi i loro 
desideri, si assicuri l 'onorevole ministro che 
saranno più frequentate e che daranno mi-
gliori r isultat i di quelli che non abbiano dato 
finora. 

E finisco, ringraziandolo di avere accet-
tato il mio ordine del giorno che confido ri-
scuoterà l 'approvazione della Camera. 

Lacava, ministro di agricoltura e commercio. 
Non occorre dire, dopo che l'onorevole mini-
stro della istruzione pubblica ha dichiarato di 
accettarlo, che accetto anch'io quest'ordine 
del giorno. 

Presidente. Metto, dunque, a parti to questo 
ordine del giorno dell'onorevole Ridolfi accet-
tato dal Governo: 

« La Camera, persuasa della necessità di 
render maggiormente pratica e popolare la 
istruzione agraria, confida che gli onorevoli 
ministri dell 'agricoltura e della pubblica istru-
zione provvederanno ad impart ir la in modo 
veramente utile nelle scuole elementari ru-
rali. » 

Chi l 'approva, sorga. 
(È approvato). 

Non essendovi altre osservazioni, s'inten-
derà approvato il capitolo 19, in lire 69,000. 

Ora passeremo al capitolo 20. Concorsi 
agrari regionali e concorsi speciali, 15,000 
lire. 

Torrigiani. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà, onorevole Torri-

giani. 
Torrigiani. Pochissime parole. S u ques to 

capitolo che t ra t ta del miglioramento e della 
diffusione di insetti ut i l i alla agricoltura, ho 
chiesto di parlare perchè mi pare che se il 
Ministero di agricoltura pensa, g i u s t a m e n t e , 
al miglioramento e alla diffusione degli in-
setti utili, debba altresì pensare alla d i s t r u -
struzione di quegli insetti i quali alla agri' 
coltura recano danni enormi. 

I l ministro è, già, informato della cosa e 
quindi sarà molto facile, per me, di dire eh 
che si t ra t ta . 

Fino dall 'anno scorso, in qualche c o m u n e 
della Toscana, si è manifestata una i n v a s i o n e 
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di cavallette. Poca nel suo principio, l ' i nva -
sione prese, poi, proporzioni abbastanza vaste... 

Presidente. Ma di questo si t ra t te rebbe al ca-
pitolo 22; ora siamo al 20. 

Torrigiani. Sarò brevissimo, signor presi-
dente; ma la quist ione è molto grave. 

Furono presi provvedimenti , ma, purtroppo, 
questi provvediment i non furono ta l i da im-
pedire che, quest 'anno, il danno si r ipetesse 
in proporzioni molto maggior i ; poiché, in-
vece d ' u n Comune solo, abbiamo già t re Co-
muni e par te di a l t r i Comuni che sono infe-
stati. La Commissione recatasi sui luoghi, 
in questi giorni, è r imasta, davvero, inor-
ridita, dei danni enormi che codesti inset t i 
hanno prodotto, sebbene siano ancora piccoli 
e non abbiano ancora messe le ali. Quindi 
mi impensierisco assai delle gravi conseguenze 
che questa invasione può avere, il giorno in 
cui codesti inset t i fa t t i adul t i si estendano in 
altri Comuni. 

For tuna tamente si sono fa t te alcune espe-
rienze e si e scoperto che il petrolio è un mezzo 
efficacissimo per d is t ruggere codesti insett i . 
Ma il petrolio ha un prezzo così alto, a cagione 
del dazio, che non è possibile assolutamente 
che i Comuni possano sopportare una spesa 
così ingente per adoperarlo a cotesto scopo. 

La questione sarebbe, quindi, che il Go-
verno potesse somminis t rare ai Comuni in-
festati, il petrolio a prezzo di costo. 

Capisco ancor io che è grave lo s tabi l i re 
il precedente della esenzione dal dazio, e 
perciò proporrei che si stanziasse in bilancio 
una somma per sussidiare i Comuni che deb-
bono sopportare le spese necessarie alla di-
struzione delle cavallet te. Commisurando poi 
il sussidio all 'effett ivo consumo del petrolio 
impiegato, si avrebbe questo r isultato, che il 
Governo otterrebbe lo scopo senza aggravare 
°lie apparentemente il bilancio. 

Della forma poco importa., ciò che preme 
e di provvedere subito, perchè dura Romae 
consulitur, le cavallet te mettono le a l i ; e se 
noi aspett iamo sette, otto giorni, sarà neces-
sario di spendere somme molto maggior i per 
provvedere ; e potremo vedere l 'anno prossimo 
invasi molti Comuni e dover provvedere con 
seri e gravi sacrifizi. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Guicciardini. 

Guicciardini. Mi unisco all 'onorevole Torri-
giani per pregare, v ivamente , l 'onorevole mi-
nistro di stabil ire in bilancio un fondo per 

combattere la produzione delle cavallette, poi-
ché risulta, evidentemente, dal bilancio che 
abbiamo sott'occhi, che gli mancherebbero i 
fondi per provvedere a questo servizio. 

Le cavallet te sono apparse in var ie pa r t i 
d ' I tal ia , specialmente in Sardegna e in To-
scana. Mi t ra t tengo sopra il centro di produ-
zione che si è manifes ta to in Toscana. E ra 

* 

piccolissima cosa anni sono; l 'anno scorso, 
perchè non combattuta efficacemente il pr imo 
anno, si è estesa occupando più vasta regione. 
Ora le cavallet te hanno occupato il terr i tor io 
quasi per intero di tre Comuni; se non si 
provvede, un altro anno si avrà, forse, una 
proporzione anche maggiore ; bisogna prov-
vedere, ma, sollecitamente perchè, soltanto a 
questo patto, si pot rà nu t r i re speranza di spe-
gnere questa cagione che minaccia, in alcune 
par t i del nostro paese, un vero disastro al-
l 'agr icol tura . 

Informandomi a questo concetto, voglio 
pregare l 'onorevole ministro e la Giunta ge-
nerale del bi lancio di accettare la proposta 
che è stata fa t ta dall 'onorevole Torrigiani , di 
s tanziare in bilancio un fondo adeguato al 
bisogno, per combattere, fin da principio, la 
manifestazione dei centri di cavallette. Non 
so se questo s tanziamento convenga farlo 
nella par te ordinaria o s t raordinar ia del bi-
lancio; me ne r imetto completamente all 'ono-
revole minis t ro ; però chiedo allo stesso ono-
revole minis t ro che profitt i di quest 'occasione 
offertagli dalla discussione del bilancio del-
l 'agricoltura, per ottenere dal Par lamento i 
fondi necessari per combattere efficacemente 
questo flagello; flagello che, come ho detto, 
minaccia, in varie par t i d 'I tal ia, la pr ima delle 
nostre indust r ie : l ' indust r ia agricola. Sapendo 
quanto egli sia sollecito degli interessi agri-
coli, spero che egli farà buon viso alla pro-
posta, che, da due par t i della Camera, gl i 
venne f a t t a : dall 'onorevole Torrigiani , cioè, 
e da me. 

Ostini. Chiedo di par lare . 
Presidente. Ne ha facoltà, onorevole Ostini. 
Ostini. Anch' io mi associo, di g ran cuore, 

alla proposta, fa t ta dagl i onorevoli Tor r ig ian i 
e Guicciardini e non debbo aggiungere che 
una semplice raccomandazione. 

Certo, se sarà possibile di inscr ivere in 
bi lancio una somma, con la quale provve-
dere alla distruzione delle cavallet te , non po-
trò che fel ic i tarmene ; ma vi è un 'a l t ra cosa, 
di cui importa occuparsi, Bisogna, cioè, uni-
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fìcare la legislazione, che r iguarda questa ma-
teria. 

Noi abbiamo nelle varie Provincie d ' I ta- j 
lia norme diversissime al riguardo. In alcune 
Provincie l 'amministrazione provinciale è en-
trata in consorzio con i Comuni, e contri-
buisce alle spese p e r l a distruzione delle caval-
lette, in altre, ciò non si è potuto fare, perchè 
noi manchiamo di una legge, che faccia ob-
bligo alle Provincie di venire in soccorso dei 
Comuni per queste spese, di così importante 
necessità. 

Ora faccio notare alla Camera che se vi 
è cosa, che sia di interesse generale e non 
locale, è, appunto, questa, della distruzione 
delle cavallette. 

Quando le campagne di un Comune sono 
invase dalle cavallette raramente si arriva, an-
che con le più energiche opere di distruzione, 
a salvare i prodotti dell'anno, ma si salvano 
però sicuramente i prodotti dei Comuni vicini, 
ed è perciò appunto che la distruzione delle 
cavallette deve considerarsi più come un in-
teresse generale che come un interesse locale. 

Quindi, associandomi alla proposta del-
l'onorevole Torrigiani, che sia inscritta in bi-
lancio una somma apposita per questo scopo, 
fascio vive raccomandazioni perchè tut ta la 
legislazione sulla materia sia unificata dando 
norme fìsse a tut te le Provincie, affinchè, in 
modo uniforme, si provveda a combattere que-
sto terribile flagello dell 'agricoltura. 

Lacava, ministro di agricoltura e commercio. 
Chiedo di parlare. 

Presidente. Par l i pure. 
Lacava, ministro di agricoltura e commercio. 

Nel 1868, in seguito ad una considerevole in-
vasione, fu per legge speciale stanziata in bi-
lancio una somma per la distruzione delle 
cavallette. 

Quest'anno siamo funestati di nuovo da 
questo flagello in grandi proporzioni, nella 
provincia di Cagliari ed in piccole propor-
zioni nella provincia di Firenze e in una 
delle provincie delle Puglie, e nella provincia 
romana. 

In generale la distruzione delle caval-
lette pesa sui bilanci comunali e provinciali, 
e la provincia di Cagliari, per la prima in 
questa occasione, ha inscritto nel proprio bi-
lancio la egregia somma di 50,000 lire. Il 
Governo venne in aiuto dei comuni della Sar-
degna con la legge speciale, per lire 10,000. 

Ora viene la volta delle cavallette apparse 
nella provincia di Firenze. Io riconosco che 
bisogna apportarvi rimedio. Ma che cosa 
ha fatto il Governo, onorevole Guicciardini 
ed onorevole Torrigiani? 

Da parte del ministro dell ' interno si è 
data una somma certamente non lieve per la 
distruzione delle cavallette. 

E dico il ministro dell 'interno perchè, 
come l'onorevole Guicciardini vi ha fatto 
rilevare, non v' è una somma stanziata nel 
bilancio del Ministero dell 'agricoltura e com-
mercio. L'onorevole Torrigiani diceva che un 
mezzo per la distruzione delle cavallette è 
l'aspersione del petrolio ; e che se il petrolio 
fosse esentato dal dazio, si potrebbe, con lie-
vissima spesa, impiegarlo a questo fine. E 
vero, e difatti due sindaci di quelle località 
si recarono da me per chiedere tale esenzione 
e mi esposero i risultamenti favorevoli otte-
nuti. Io mi feci premura di scriverne al mio 
collega delle finanze affinchè la domanda di 
questi due sindaci fosse, possibilmente, accet-
tata. Dico possibilmente poiché voi stessi rico-
noscete le difficoltà di una simile concessione. 
Trattandosi di esentare il petrolio dal dazio, 
facili sarebbero le frodi. 

Ignoro quale sarà la risposta del mio col-
lega delle finanze ma, rebus sic staniibus, non mi 
oppongo a che una somma possa essere stan-
ziata nel bilancio di agricoltura e commercio 
per concorrere nelle spese della distruzione 
delle cavallette. 

Però, come il nostro illustre presidente 
ha detto, la questione doveva sollevarsi al 
capitolo 22 anziché al 20. Del resto, se una 
somma fosse da stanziarsi questa dovrebbe 
prènder posto in un capitolo della parte stra-
ordinaria, non in uno della parte ordinaria 
del bilancio. 

Questa proposta, alla quale non mi op-
porrei, dovrebbe però farsi, previo accordo 
con la Commissione generale del bilancio, 
alla quale il ministro è deferente, e nel caso 
che il ministro delle finanze non aderisse alla 
domanda che hanno fatto i sindaci di quelle 
località ohe sono infestate dalle cavallette di 
esonerare dal dazio il petrolio. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole relatore. 

Giovanetti, relatore. Non posso parlare a 
nome della Commissione generale del bilancio, 
perchè la proposta è sorta improvvisamente; 
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p se mi è lecito di esprimere il mio av-
viso, dirò subito ohe concordo con l'onore-
vole ministro che. se qualche somma dovesse 
stanziarsi, per la distruzione delle cavallette, 
dovrebbe stanziarsi nella par te straordinaria 
del bilancio. Ma fin d'ora osservo che la Ca-
mera deve andare molto guardinga nel fare 
stanziamenti domandati così all ' improvviso, 
avuto r iguardo alla gravi tà della materia. 
Lo stesso ministro, mentre dichiara che egli 
non si opporrebbe a inscrivere uno stanzia-
mento nella parte straordinaria del bilancio, 
ebbe a far presente alla Camera le conside-
razioni per le quali egli si rassegnerebbe a 
questa proposta, ma non l 'accetterebbe volen-
tieri. 

Difatt i , abbiamo un precedente. Quando 
si è t rat ta to di distruggere le cavallette nella 
Sardegna, appunto, perchè la spesa spetta ai 
proprietari, ai Comuni e alle Provincie, si è 
fatta una legge apposita, che abbiamo appro-
vata pochi giorni fa. 

Quindi i nostri egregi colleghi potreb-
bero seguire lo stesso procedimento ottenendo 
il r isultato ohe desiderano con maggiore 
celerità, perchè mentre, come essi dicono, è 
urgente il provvedere, dovrebbero aspettare 
che entrasse in vigore il bilancio, cioè il 1° 
luglio. 

Osservo, in secondo luogo, che vi sono ben 
altri insetti e altre malat t ie di vegetali , contro 
le quali noi combattiamo. Abbiamo la perono-
spora che è una malat t ia cjie porta molto 
maggior danno delle cavallette, eppure, a 
questo riguardo, provvedono, esclusivamente, i 
privati. Quando si t ra t tò di porre r iparo ai 
danni di quella malat t ia che colpì i gelsi, 
in Lombardia, la Diaspis Pentagoni, si fece 
ÙU apposito disegno di legge. 

Quindi, a nome della Giunta del bilancio, 
non posso nè oppormi né accettare una pro-
posta, ma il mio parere, se vale a qualche 
c °sa, la mia preghiera sarebbe questa che gli 
onorevoli colleghi presentassero una proposta 
di legge di loro iniziat iva la quale si po-
trebbe discutere ed approvare prima che pia 
presentato alla discussione del Renato il pre-
sente bilancio, e vada in esecuzione pr ima del 
bilancio stesso, cioè, il 1° luglio. 

Guicciardini, Domando di parlare. 
Presidente. Per una dichiarazione? E la se-conda volta ! 
Guicciardini. Per una dichiarazione. 
L onorevole ministro ha dichiarato che la 

sede opportuna per fare, occorrendo, un nuovo 
stanziamento per concorrere alle spese di di-
struzione delle cavallette è, non la par te or-
dinaria, ma la parte straordinaria del bi-
lancio. 

Io, d'accordo anche coi miei colleghi, mi 
riservo di presentare, quando si discuterà la 
par te straordinaria del bilancio, un'apposita 
proposta (Bravo! Bene!) 

Presidente. Non essendovi altre osservazioni, 
s ' i n tenderà approvato il capitolo 20, in lire 
15,000. 

Capitolo 21. Miglioramento del bestiame 
di riproduzione e del caseifìcio - Trasporti , 
l ire 110,000. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Civelli. 
Divelli. Devo fare una breve osservazione. 
Nel decennio scorso il commercio del be-

stiame, che era sorgente di ricchezza per il 
nostro paese, andò così diminuendo che l ' I ta-
lia, la cui esportazione era assai ri levante, 
oggi ha l 'esportazione quasi uguale all ' impor-
tazione. 

Volendo fare un confronto f ra l 'esporta-
zione e l ' importazione nel decennio, uè r isulta 
che vi fu una perdita di circa duecento mi-
lioni. 

Si potrà avere una idea della diminuzione 
della esportazione, e del conseguente danno, 
facendo un confronto f ra l ' importazione e la 
esportazione del decennio dal 1873 al 1882 e 
di quello dal 1883 al 1892. Mi limiterò al 
bestiame bovino. Nel primo decennio si ebbe 
un' importazione di capi di bestiame n. 308,583 
e una esportazione di n. 975,005 e quindi una 
differenza in più per l 'esportazione di numero 
586,422. Nel decennio dal 1883 al 1892, l ' im-
portazione fu di n. 438,225 e l 'esportazione di 
n. 447,214, e quindi con una differenza in più 
di soli n. 8,989. Questi confronti dimostrano 
come sia venuta a mancare una grande risorsa 
al nostro paese, e questo stato di cose non 
accenna a migliorare. 

Gli inasprimenti doganali, il sistema pro-
tezionista che si è impossessato della vi ta 
economica d'una nazione a noi vicina, certa-
mente, hanno contribuito al decadimento del 
nostro commercio di bestiame, ma, pr ima di 
tutto, r i tengo che vi abbia contribuito la 
poca sorveglianza in cui fu lasciato dal Go-
verno, poca sorveglianza che ha determinato 
malat t ie infet t ive e divieti sanitari per con-
seguenza. Invece, negli al tr i Stati, furono con-
t inue e assidue le cure per migliorare la prò-
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duzione, promuoverne l'incremento e proteg-
gerla dalle malattie. Le rappresentanze com-
merciali e gli allevatori di bestiame, in varie 
occasioni protestarono contro l'abuso dei divieti 
sanitari, e, certamente, questo sarà argomento 
degno di trattative internazionali. Ma quali 
garanzie può dare il Governo in cambio d'una 
maggiore libertà di scambio? 

Quando si discusse il bilancio dell'interno 
alcuni autorevoli colleglli si sono rivolti al 
ministro dell' interno, ed io mi rivolgo ora al 
ministro d'agricoltura e commercio, perchè 
egli, nell'interesse dell'economia generale del 
paese, veda col mezzo dei comizi agrari e 
delle altre rappresentanze dell'agricoltura, di 
attuare una maggiore sorveglianza affinchè 
la nostra produzione sia tolta dalla continua 
minaccia delle malattie. 

Io debbo richiamare l'attenzione del mi-
nistro affinchè ci STI£l volta richiami l'atten-
zione dei prefetti perchè sia applicata la legge 
22 dicembre 1888 a tutela dell'igiene e della 
salute pubblica e specialmente l'articolo 20 
della legge stessa. Egl i vorrà, spero, accettare 
queste mie raccomandazioni tanto più sotto 
il riflesso che per la economia di poche cen-
tinaia di lire che può fare sul suo bilancio un 
municipio, la Nazione può perdere dei mi-
lioni. {Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
.De Amici s. 

De Amicis. Debbo fare su questo capitolo 
una semplice raccomandazione all'onorevole 
ministro di agricoltura e commercio. Egl i ci 
disse, ieri, che il Ministero suo non può creare, 
ma deve limitarsi a promuovere e ad aiutare 
la iniziativa privata. Io mi contento d'assai 
poco : vorrei, cioè, che non cooperasse alla 
distruzione delle industrie esistenti. E per 
ciò lo pregherei, onorevole ministro, di sor-
vegliare il suo collega delle finanze (Si ride), 
poiché il fìsco concorre proprio con l'opera 
sua a distruggere l'industria del bestiame e 
le industrie armentizie che, un tempo, forma-
vano la ricchezza dell'Abruzzo, del Molise e 
della Capitanata. Nessuno può immaginare 
quanto danno abbiano risentito quelle regioni 
dalle ultime difficoltà del mercato. Come se 
ciò non bastasse, si mira ora a togliere anche 
i l transito fra gli Abruzzi, il Molise e la Ca-
pitanata. Ora l'onorevole ministro di agricol-
tura dovrebbe tenere presente che la industria 
del bestiame è quella che maggiormente può 
risollevare le sorti della agricoltura in Italia. 

10 la prego di rassicurare i possessori di ar-
menti delle regioni da me accennate, e di 
garantirli contro il fìsco che pare voglia pro-
prio distruggere quelle industrie. 

Come ho già detto, quell'industria che già 
era fiorente, ora è ridotta, si può dire, alla 
fine, più che per le circostanze del mercato, 
per gli aggravi che le vengono imposti. (Il 

ministro di agricoltura e commercio parla con due 
deputati). Conchiudo col fare le seguenti rac-
comandazioni, poiché, non prestandomi at-
tenzione il ministro, è inutile che mi dilunghi 
più oltre nelle mie considerazioni. Racco-
mando che, nel Molise e negli Abruzzi, siano 
istituite cattedre ambulanti, per promuovere 
11 miglioramento del bestiame e del caseifìcio; 
che siano tenute presenti le condizioni anor-
mali del mercato, massime per il prezzo delle 
lane, nell'applicazione della tassa di ricchezza 
mobile ; che sia facilitato ai proprietari di ar-
menti l'acquisto del sale pastorizio, e che nulla 
sia mutato per le facilitazioni di transito dai 
monti al piano. 

Mi aspetto dall'onorevole ministro risposte 
tali che valgano, più che a rassicurar me, a 
rassicurare una classe benemerita di indu-
striosi. (Bene!) 

Presidente. L'onorevole ministro di agri-
coltura ha facoltà di parlare. 

Lacava, ministro di agricoltura e commercio. 
Accetto benvolentieri la raccomandazione che 
mi fa l'onorevole Civelli. Come egli stesso ha 
detto, la sua raccomandazione trova modo di 
esecuzione più presso il Ministero dell'interno, 
che presso il mio dicastero ; tuttavia accetto 
la sua raccomandazione. 

L'onorevole mio amico De Amicis chiede 
varie cose; ma, principalmente, che il mi-
nistro d'agricoltura e commercio si opponga 
a molte pretese del ministro delle finanze. 
Ha ragione l'onorevole De Amicis. Dissi, ieri, 
che mi trovo spesso alle prese col ministro 
delle finanze. Ma non solo io, ma tutti i 
ministri di agricoltura e commercio (debbo 
dirlo a lode anche dei miei predecessori) 
hanno cercato di opporsi a parecchie esi-
genze del ministro delle finanze. Purtroppo; 
però, essi hanno dovuto varie volte finire per 
cedere, stante le supreme necessità del bilan-
cio dello Stato. Certamente, se dipendesse dal 
solo ministro di agricoltura e commercio, di 
promuovere lo sviluppo delle industrie, dei 
commerci e dell'agricoltura con sgravi di tasse 
e d'imposte, egli mancherebbe al suo dovere 
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col non agevolarle, ma però egli deve anche 
tener conto delle grandi esigenze del bilancio 
dello Stato. 

Le raccomandazioni dell' onorevole De 
Amicis, le accetto, ma con le riserve che già 
ILO indicate. 

Per quanto riguarda, cioè, l'istituzione di 
cattedre ambulanti negli Abbruzzi per il ca-
seificio, mi riservo di studiare l'argomento 
con tutto il desiderio di attuarle. Gli osservo 
intanto che già una cattedra ambulante d'eno-
logia esiste negli Abruzzi. Comprendo che è 
cosa diversa l'enologia dal caseificio; ma ciò 
dimostra la buona volontà del Ministero ri-
guardo all'istituzione di queste cattedre am-
bulanti. 

Circa l'altra quistione da lui sollevata è 
già dinanzi alla Camera un disegno di legge 
su questo proposito; nella discussione d i esso 
potranno tenersi presenti i desideri manife-
stati dall'onorevole De Amicis. 

Presidente. Non essendovi altre osservazioni 
s'intenderà approvato il capitolo 21 in lire 
110,000. 

Capitolo 22. Miglioramento e diffusione di 
insetti utili (bachi da seta, api, ecc.) Ento-
mologia e crittogamia, lire 10,000. 

Capitolo 23. Acquisto e diffusione di mac-
elline agrarie e spese per trasporti, lire 60,000. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Chindamo. 
Ghindami). Sarò brevissimo, e farò, soltanto, 

due raccomandazioni all'onorevole ministro 
di agricoltura e commercio. 

Il deposito delle macchine agrarie presso 
le scuole agrarie lasciò a desiderare e ne è 
causa il regolamento che presiede a questi 
depositi. 

Mentre questo regolamento accorda grandi 
larghezze per l'uso di queste macchine negli 
esperimenti utili alle varie colture; stabili-
sce gravi formalità per i privati, poiché ri-
chiede loro un deposito quasi equivalente al 
valore della macchina che si concede ad un 
privato. 

Perciò pregherei l'onorevole ministro di 
trovar modo che più facilmente queste mac-
chine siano concedute ai privati. 

Debbo, poi, raccomandargli ancora che si 
usi maggior vigilanza dai suoi dipendenti 
ftell acquisto delle macchine agrarie, perchè 
A Me consta che non sempre queste mac-
chine funzionano bene. 

Presidente. L'onorevole ministro di agricol-
u r a e commercio ha facoltà di parlare. 
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Lacava. ministro cC agricoltura e commercio. 
Una delle cose principali di cui si occupa il 
Ministero di agricoltura, è appunto quella di 
cercare che le macchine agrarie siano concesse 
alle migliori condizioni, tanto agli enti, quanto 
ai privati. Accetto, quindi, la raccomanda-

zione dell'onorevole Chindamo. 
Quanto poi allo acquisto di dette macchine, 

posso affermare che si usano tutti i mezzi pos-
sibili per farlo al minor prezzo e della qualità 
migliore. 

Presidente. Non essendovi altri inscritti, 
resta così approvato il capitolo 23 in lire 
60,000. 

Capitolo 21. Esperienze agrarie - Acclima-
zione - Acquisto e trasporto di semi e piante 
- pomologia - orticoltura-viticoltura e arnpelo-
grafia, lire 60,000. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Mei. 
i¥ie!. Una brevissima ma calda raccomanda-

zione all'onorevole ministro d'agricoltura. 
Dalla relazione della Giunta generale del 

bilancio desumo che negli stanziamenti dei 
capitoli 20, 21, 23 e 24 si è già introdotta 
una economia di lire 23,000 ; economia che, 
a detta del ministro, non verrebbe a distur-
bare minimamente i servizi ai quali devono 
provvedere gli accennati stanziamenti, e che 
la Commissione crede di poter approvare. 

Io veramente devo fare delle riserve sulla 
utilità, o per lo meno sulla opportunità di 
queste economie, le quali si vogliono fare a 
spese d'istituti che invece avrebbero bisogno 
di più largo incoraggiamento, essendo quegli 
istituti i quali si dedicano a delle esperienze 
agrarie utilissime nei riguardi dei progressi 
agricoli di una regione, di una provincia, di 
un circondario. 

E noto all'onorevole ministro in quali 
strettezze finanziarie ed in quali difficoltà si 
dibattono i Comizi agrari, specialmente del 
Veneto, i quali con la migliore volontà del 
mondo non riescono coi propri mezzi a rag-
giungere gli scopi utilissimi che si propon-
gono. 

Cito, ad esempio, il Comizio agrario di 
Vittorio, il quale è partióolarmente beneme-
rito dei progressi della pomologìa, della or-
ticoltura, oltreché di altri rami d'industria 
agricola. 

L'onorevole ministro sa quanto sono scarsi 
i mezzi di cui dispone questo Comizio agrario 
e che esso, abbandonato alla sua semplice 
iniziativa ed alle sole sue forze, non potrebbe 
più, per un complesso di circostanze che già 
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esposi al minis t ro stesso e che non è qui il 
caso di r ipetere, raggiungere gl i scopi uti l is-
simi che si propone, ove non venisse effica-
cemente sorretto e l a rgamente a iuta to dal 
Governo. 

Ora, io non arr ivo a comprendere come 
sull 'esiguo fondo stanziato per ta l i incorag-
giamenti , si creda opportuno, in questo stato 
di cose, di proporre una economia, che non 
esito a dichiarare nociva al progressi della 
nost ra agricol tura . 

Quindi, vorrei pregare l 'onorevole minis t ro 
e la Commissione di vedere se non sia il caso 
di r i s tabi l i re in questi quat t ro capitol i quella 
somma di 23,000 lire che si è creduto di re-
secare, affinchè non avvenga che i nostr i Co-
mizi ag ra r i siano costret t i o a morire d ' inedia 
o ad arrestare in par te la loro opera benefica, 
con det r imento degl ' in te ress i agricoli , che 
importa sommamente di favor i re nelle con-
dizioni economiche in cui versa il paese. E, 
quando non fosse possibile di r is tabi l i re questo 
stanziamento, vorrei pregare almeno l'onore-
vole minis t ro di fare in modo che quelle 
60,000 l i re che sono s tabi l i te nel capitolo 24, 
vengano ad essere r ipar t i t e d'ora innanzi in 
maniera da costi tuire un aiuto sensibile a 
quell i f ra i Comizi agrar i che, come quello 
di Vittorio, per circostanze o per benemerenze 
speciali, si raccomandano maggiormente alla 
sollecitudine ed alla benevolenza del Governo. 

Yegga l 'onorevole ministro che l ' impiego 
di questa somma riesca veramente frut tuoso 
agl i scopi, per i quali è impostata in bilancio-

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
minis t ro di agricoltura, industr ia e commercio. 

Lacava, ministro di agricoltura e commercio. 
Comincio dal r ispondere all ' u l t ima par te 
della raccomandazione dell 'onorevole Mei. 

Eg l i proporrebbe di r imet tere nei quat t ro 
capitol i da lui ind ica t i l e economie apportatevi . 

Le economie proposte si possono fare senza 
danno del servizio. Ho fat to il calcolo delle 
somme per le quali i l Governo è impegnato 
in questi quat t ro capitoli, ed ho visto che si 
poteva, senza danno, d iminui re la spesa. Ecco 
la ragione per la quale pregherei l 'onorevole 
Mei di non insistere sulla sua osservazione. 

SVIef. Questa è la r isposta alla pr ima par te 
del mio dire ; ma io feci una proposta subor-
dinata, cioè, che quando egli non volesse ri-
s tabi l i re la somma delle l ire 23,000 econo-
mizzata, la quale rappresenterebbe per me 
a l t re t tan t i sussidi ed incoraggiament i dat i 
ad i s t i tu t i agricoli benemeri t i : almeno vo- * 

lesse r ipa r t i r e le 60,000 l ire del capitolo 24 in 
modo, che quest i Comizi agrar i che p iù ne 
hanno bisogno potessero f ru i re di questi sus-
sidi. E citai ad esempio il Comizio agrario 
di Vittorio, che meri ta uno speciale r iguardo. 

Lacava, ministro di agricoltura e commercio. 
Acconsento a questa sua raccomandazione. 
Ricordo però che è massima del Ministero d i 
concorrere da un terzo alla metà nelle spese 
che le Associazioni fanno a diret to ut i le del-
l 'agricoltura. Quésta massima non potrebbe 
essere muta ta . 

Wlél. Prendo atto di tale dichiarazione, e 
r ingrazio l 'onorevole ministro. 

Presidente. Non essendovi a l t re osservazioni 
s ' in tenderà approvato il capitolo 24 in l ire 
60,000. 

Capitolo 25. Enologia - Enotecnici all ' in-
terno ed all 'estero; cant ine sper imental i -
Oleifìcio, s tabi l iment i sper imental i - Prepa-
razione e conservazione delle f ru t t a - Dist i l -
lerie - Indus t r ie rural i , l ire 147,000. 

Pr imo iscrit to è l 'onorevole Bonin. Ha fa-
coltà di parlare. 

Bonin. Ho chiesto di par lare su questo ca-
pitolo. che contempla f ra a l t r i a rgoment i 
quello important iss imo delle indust r ie rural i , 
per r ingraziare l 'onorevole minis t ro dell ' ispe-
zione che in seguito ai voti espressi dai miei 
colleghi Vendramini , B r u n i a l t i e da me, egli ha 
voluto ordinare sulla indus t r ia della pagl ia 
nei Comuni dell 'Agro Vicentino. Lo r ingrazio 
del l ' ispezione ordinata, e lo r ingraz io della 
scelta del funzionario che ne fu incaricato, 'scelta 
che, davvero, non poteva essere migliore. 

Ora vorrei pregarlo, a nome anche dei miei 
due colleglli, di fa rmi conoscere, se già può 
farlo, quali provvediment i in seguito a quella 
ispezione egli intenda prendere, per miglio-
rare le condizioni di quel l ' indust r ia . E una 
questione vi ta le per quei paesi. I n quel-
1' indust r ia s' impiegano annualmente circa 
12 mila persone, la maggior par te delle qual i 
sono vecchi, donne e ragazzi , che, p r iva t i di 
quella risorsa, sarebbero a tu t to carico delle 
loro famiglie , mentre così essi possono por-
tare alla loro povera azienda domestica quel 
supplemento di mercede che bas tava sino a 
pochi anni or sono a tener lontani da loro i 
guai della miseria. 

In quei paesi alpestri , molt i pun t i dei 
quali sono assolutamente sprovvist i di strade 
e dove le comunicazioni sono molto difficili, 
la treccia di paglia , serve di s t rumento di 
scambio, compie quasi funzioni di moneta, 
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dimodoché un r invi l ìo di quella merce pro-
duce immedia tamente un r incaro nei generi 
di prima necessità, un vero r incaro del costo 
della vita. 

E per dare in poche parole un ' idea delle 
condizioni nelle quali è ora r idot ta que l l ' indu-
stria basterà dire che il commercio della pa-
glia a Marostica, che ne è i l centro, ammon-
tava 10 anni or sono a circa 4 mil ioni e mezzo, 
e si aggira ora attorno ad un milione ; che una 
operaia che al tre volta guadagnava faci lmente, 
dedicandosi a quel lavoro, l ire 1.50 al giorno 
ora guadagna a mala pena 40 centesimi. A 
queste oscillazioni corrisponde pur t roppo un 
aumento notevolissimo del l 'emigrazione che 
va continuamente spopolando quei paesi a 
vantaggio degli Stat i d 'America i quali non si 
mostrano davvero t roppo ospital i verso i no-
stri poveri coloni. 

E il suo ispettore non avrà mancato di 
dirle, onorevole ministro, che corre in quei 
paesi una voce sola: t u t t i a t t r ibuiscono que-
st'aumento dell 'emigrazione al r is tagno del-
l'industria della pagl ia , 

Non dubito che l 'onorevole ministro, i l 
quale ha già mostrato di prendere a cuore 
quell'industria, saprà pensare anche ai r imedi 
migliori per porre r iparo ai mal i segnalati . 

Primo f ra i r imedi , sarebbe, secondo me, 
il miglioramento della mani fa t tu ra , da otte-
nersi, sia mediante 1' impianto di una scuola 
sui luoghi, sia mediante l ' inv io di a lcuni ope-
rai in quei centri della Toscana dove quella 
industria si prat ica meglio che da noi, e donde 
quegli operai potrebbero tornare alle case loro 
meglio i s t ru i t i nel la loro arte ad is t ruire alla 
loro volta i loro conterranei . Ma non biso-
gna dimenticare che ciò che ha dato il t ra-
f i l o a quest ' indus t r ia è' stata la barr iera do-
ganale elevata dal vicino impero austro-un-
garico, barr iera che i t r a t t a t i di commercio, 
nemmeno l 'ultimo, non hanno valso ad ab-
bassare sufficientemente. Di più le autori tà 
doganali austr iache persistono ad applicare 
1 dazi dei cappell i fini ai cappell i ordinar i 
cJie .costituiscono la maggior par te della no-
s t r a importazione, e che, per l 'art icolo 18, se 
non erro, del protocollo finale del t ra t ta to del 
1891 avrebbero dir i t to ad un t ra t t amento 
migliore. 

Sarebbe, quindi, necessario che il Governo 
e J- He ottenesse dal Governo austriaco non 

C l co una revisione della tariffa, che non sa-
ïebb e certo cosa facile, ma almeno, un 'appl i -

cazione p iù equa e p iù amichevole della ta-
riffa convenzionale ora in vigore. 

Anche con la Spagna pendono t ra t ta -
t ive commerciali . Io non dubito che il Go-
verno si adopererà per ot tenere anche da quello 
Stato buone condizioni per la nostra impor-
tazione di quei prodott i . 

Comunque sia, faccia il Governo qualche 
cosa in favore di quel l ' industr ia . Si t r a t t a di 
al leviare i mal i di molte migl ia ia di conta-
dini, la cui sorte è p iù t r i s te di quanto si 
possa immaginare . 

Se poco si par la di loro, se l 'opinione pub-
blica poco a loro s ' interessa non è che soffrano 
meno degli altri , è che hanno minor modo 
di far udire la loro voce, e sono di loro na-
tura più pazient i e men querul i . Ma si occupi 
il minis t ro di loro, r isollevi le sorti di quel-
l ' industr ia , che per loro è t radizionale, e farà 
una polit ica economica veramente, sanamente 
democratica, e r iuscirà anche a frenare, con 
un mezzo pratico, quella corrente d 'emigra-
zione che spopola i Comuni delle nostre 
prealpi degli elementi più val idi e più ope-
rosi, di tan to d iminuendo le forze vive della 
nazione. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Vischi. 

Vischi. Debbo r ivolgere una raccomanda-
zione all 'onorevole ministro r iguardo alla 
enologia. 

Per essere breve, pregherò l 'onorevole mi-
nistro di agevolare i p r iva t i nel r agg iungere 
quello scopo, che t u t t i cercano di conseguire, 
ma che l ' in iz ia t iva pr iva ta difficilmente può 
ottenere, di creare cioè un t ipo unico di vino 
per il diret to consumo. 

Io non mi in t ra t te rò ul ter iormente su que-
sto tema, perchè, facendolo, non potrei dire 
cose nuove, essendo state al r iguardo pronun-
ciate molte volte tu t to le opinioni. 

Faccio la preghiera e confido che l 'onore-
vole minis t ro la esaudirà, r icordandosi che 
tu t t i censurano noi Pugl ies i di esserci f a t t i 
produt tor i di vino da taglio, ma nessuno vuole 
darci mano amica nel creare un t ipo di vino 
di diretto consumo. 

E poiché io mi trovo a parlare, aggiungo 
un 'a l t ra breve raccomandazione. 

L'onorevole minis t ro saprà come special-
mente nel versante Adriat ico della par te me-
ridionale d ' I ta l ia , e precisamente nelle Pugl ie , 
dopo una lunga siccità, abbiamo avuto acque 
abbondanti . 
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Queste hanno na tura lmente avuto per con-
seguenza la diffusione della peronospora. 

Comprendo che il ministro mi potrà dire: 
ho poco che fare per s imil i infor tuni . Ma io 
so peral tro che, in al tra occasione, il ministro 
con lodevole zelo ha cercato di mettere a di-
sposizione dei colpiti non solamente il per-
sonale, che poteva dare consigli ed aiuti , ma 
ha cercato ancora di dare agevolazioni sia 
col fornire a poco prezzo il zolfato di rame 
per le necessarie irrorazioni, sia con a l t r i 
mezzi. 

Ho detto che non faceva altro che breve-
mente una raccomandazione, ed ora mi ac-
corgo che ne ho formulato due ; epperò con-
cludo dicendo che spero che l 'onorevole mi-
nistro vorrà accettarle. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole ministro. 

Lacava, ministro d'agricoltura e commercio. 
Ringrazio l 'onorevole Bonin di quanto ha 
detto, poiché egli sa che fu già inviato un 
ispettore sulle località della provincia di Vi-
cenza dove si prat ica l ' i ndus t r i a delle treccie 
e dei cappell i di pagl ia . 

Io aveva già promesso che sarei venuto, 
per quanto i mezzi del Ministero lo permet-
tano, in aiuto di quel l ' indust r ia . Ora sono 
lieto di poter dire all 'onorevole Bonin che una 
impor tante relazione è stata ora presenta ta 
da quel l ' i spet tore e che io la esaminerò con 
la massima cura. Posso però informarlo fin 
d'ora che l ' inchies ta da me fa t ta eseguire ha 
posto in rilievo che a sollevare le sorti del-
l ' industr ia occorre pr inc ipalmente che siano 
migl iora t i i metodi ed i s is temi di produ-
zione. 

Io cercherò di migl iorare le condizioni tec-
niche di quella industr ia is t i tuendo opportuni 
insegnamenti , col concorso della Camera di 
commercio e del Comizio agrario. 

Riguardo alla interpretazione del t ra t ta to 
con rAus t r i a -Ungher i a per ciò che si r ife-
risce al dazio r idotto stabil i to per i cappell i 
di pagl ia ordinari , posso assicurarlo che le 
t ra t t a t ive sono già avviate nel senso che sia 
fa t ta ragione alle lagnanze dei nostr i espor-
ta tor i . Aggiungo che farò il possibile perchè, 
nei negoziat i ora in corso per il t ra t ta to che 
è in preparazione con la Spagna, si ot tenga 
un regime daziario favorevole per le treccie 
ed i cappelli di pagl ia . 

Quindi in due modi io cerco di venire in 

aiuto di questa indus t r ia : sia con l'eliminare 
le difficoltà che r iguardano l'interpretazione 
del t ra t ta to austro-ungarico e migliorarne il 
t ra t tamento nel nuovo t ra t ta to che saremo per 
fare con la Spagna, sia promovendo quei mi-
gl iorament i tecnici, che possono perfezionare 
quest ' industr ia , poiché certamente, miglioran-
dola in tu t ta la sua estensione, essa potrà rag-
giungere quella diffusione che ora pare che 
non abbia. 

L'onorevole Vischi chiede due cose: prima 
che si crei un tipo, se non unico, almeno co-
stante, nei vini . A creare t ip i costanti dei 
v ini tende tu t t a l 'azione del Governo. Basta 
citare i numerosi concorsi, l 'u l t imo dei quali 
fu aggiudicato nel decorso anno con premi fino 
a 20 mila lire. 

Sono informato dei danni che la perono-
spora produce nelle Puglie , e l 'onorevole Vi-
schi può star sicuro che, entro i l imit i che 
mi sono consentit i , il personale, a disposizione 
del Ministero di agricol tura e commercio, farà 
il suo dovere. 

Presidente. Con ciò s ' intende approvato il 
capitolo 25 in lire 147,000. 

Capitolo 26. Studi ed esperienze intorno 
alle mala t t ie prodotte negl i animali dome-
stici, specialmente da parassi t i vegetali ed 
animali , l ire 8,000. 

Capitolo 27. Museo agrario in Roma - Con-
siglio di agricol tura e dell ' i n s e g n a m e n t o 
agrario - Concorsi e spese per stazioni agra-
rie - Trasporti , l i re 13,000. 

Capitolo 28. Classi agricole - Sussidi pei' 
d iminuire le cause della pel lagra e incorag-
giament i e premi per is t i tuzioni d i a s s i s t e n z a 
e previdenza mutua e cooperativa - Studi e 
ricerche intorno alle condizioni d e l l ' a g r i c o l -
tura - Pubblicazioni , l ire 53.000. 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Ponti. 
Ponti. P u r non avendo preso par te a l l a di-

scussione, seguita in occasione del p r e c e d e n t e 
bilancio, intorno ai modi per diminuire 1® 
cause della pel lagra e per favorire nelle cam-
pagne lo svi luppo di opportune istituzioni d'-
assistenza e di previdenza sociale, intesi al-
lora con animo lieto il tenore dell 'ordine del 
giorno proposto dall 'onorevole Rub in i e 
a l t r i ed accolto dal Governo. 

Si t ra t tava , se non erro, d ' invi tare il 
verno stesso ad assegnare per 1' e s e r c i z i 0 

1893-94 una somma più congrua agli scop1 

previs t i dal capitolo 28, salvo praticare, s'iA' 
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tende, equivalenti economie in altri capitoli 
del bilancio, re la t iv i a spese meno necessarie. 

E tanto più spontaneamente plaudii in 
quella congiuntura al concetto propugnato 
dall'onorevole Rubini e dai suoi amici, in-
quantochè io stesso, nella discussione dell'an-
tipenultimo bilancio, e precisamente nella tor-
nata del 7 giugno 1891, aveva di buon grado 
patrocinata la causa dei lavoratori dei campi, 
forse con minore vivacità che non abbiano 
impiegato alcuni oratori nel dicembre scorso, 
quasi per avocare a se soli, sarebbesi detto, 
il monopolio dei sentimenti umanitari , ma 
certo con maggior fortuna... 

Vendemini. Chiedo di parlare. 
Ponti. ... che non sia toccata alle loro ar-

denti rivendicazioni e allo stesso ordine del 
giorno Rubini. 

Difatti, in quel riscontro lo stanziamento 
per il capitolo 28, che era stato ridotto dal 
Ministero, così detto della lesina, alla somma 
di lire 30,000, fu reintegrato, per cortese con-
discendenza dell'onorevole ministro Chimirri 
e della Commissione, nella originaria somma 
di lire 45,000; mentre oggi, nonostante le 
premure fatte e le speranze concepite, nono-
stante le velleità democratiche del presente 
Governo, per tut to pasto non ci è consentito 
che l 'aumento di sole 13,000 lire sullo stanzia-
mento anteriore. 

Io non ripeterò certo il mio discorso di al-
lora; ma insisterò solamente su alcune consi-
derazioni che venivano allora a taglio come 
vengono a taglio oggi. 

Perchè si manterrebbe per questo capitolo 
la qualifica pomposa di sussidi per la pella-
gra con quel che segue, se le somme stanziate? 

anche pel contrasto che presentano con stan-
ziamenti molto maggiori a scopi di assai mi-
nore importanza, assumono, in ragione della 
loro esiguità, carattere poco meno che irri-
sorio? E perchè si persisterebbe nel sistema 
di non dare un' adeguata importanza ai fini 
previsti da questo capitolo, il cui consegui-
mento tanto si raccomanderebbe, non fosse 
altro per la loro necessaria connessione con 
un bene inteso progresso economico ? E perchè 
a tal uopo il Governo, con un po' di buona 
volontà e con un po' di metodo, pur non fa-
cendo del socialismo di Stato, pur non esor-
bitando dalla propria competenza integratrice 
e sussidiaria, non si- farebbe patrono, allar-
gando alquanto i cordoni della borsa, di molti 
istituti i quali hanno già dimostrato di po-

tere all ignare e svolgersi ; opportunamente 
nelle campagne e non ecciterebbe Provincie, 
Comuni e pr ivat i a seguire il proprio esempio? 

Ma, si dice dagli scettici e dai t imidi, le 
condizioni generali del bilancio non consen-
tono di fare in proporzione ai bisogni, in pro-
porzione ai desideri; occorrerebbe assai p iù 
di poche diecine di migliaia di lire 1' anno 
per poter esercitare un' azione utile, sia pure 
indiretta. E poi le designazioni generiche di 
prevenzione della pellagra, d ' incoraggiamenti , 
premiazioni ed altrettali , sono più facili a 
formularsi che a t radursi in atto, e nonostante 
la migliore volontà, quando il Governo vuol 
far davvero qualche cosa, non sa dove mettere 
la mano. E per finire, le classi agricole non 
sono per nulla apparecchiate a f ru i re di certe 
istituzioni le quali presuppongono un conve-
niente sviluppo educativo ; bisognerebbe quindi 
che lo Stato intervenisse direttamente, che lo 
Stato facesse tutto, il che è appunto ciò che 
si vuole evitare. 

Dunque ci si aggira pur sempre in un 
circolo vizioso; per quanto si faccia, si ri-
schierà pur sempre di non approdare che a 
pall iativi . Onde il part i to più savio è di ri-
nunciare a far qualche cosa di serio per il 
momento, soggiungono i Governi, dando tut-
tavia qualche promessa e menando, come suol 
dirsi, il can per l 'aia, in attesa di tempi mi-
gliori. 

Evidentemente, onorevoli colleghi, con sif-
fat te premesse il problema agrario si affaccia 
in tut ta la sua ponderosa complessità e ri-
chiederebbe una estesa indagine sulle condi-
zioni igieniche, economiche e morali delle 
classi lavoratrici nelle campagne, sui vari i 
modi con cui potrebbero, essere migliorate, 
secondo i luoghi e le circostanze. 

Ma una simile indagine, già ardua per se 
medesima, rischierebbe di farmi trascinare in 
lungo, e siccome diffido non meno del valor 
mio, che delle disposizioni della Camera a 
prender atto di programmi troppo vasti, e 
siccome anche la deliberazione presa ieri dalla 
Camera sull 'ordine del giorno proposto dal-
l'onorevole Maffei accenna all ' intendimento di 
dare in qualche modo soluzione al problema 
sotto uno dei suoi aspetti, così mi limiterò, 
avanti di tutto, ad addurre un esempio che, 
nei r ispett i della prevenzione della pellagra, 
sfugge alle obiezioni dianzi accennate e po-

Itrebbe, non fosse altro, offrirsi al Governo 
quale precisa norma per una parziale eroga-



Ahi i PiidamaMart — 5186 ~~ Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XVIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 0 GIUGNO 1 8 9 8 

zione dei fondi di cui si t ra t ta 0 quale ter-
mine di paragone per altre erogazioni ana-
loghe. 

È nota la influenza che ha l 'al imentazione 
a base di granoturco sulla diffusione del fa tai 
morbo il quale fu oggetto di magistral i studii, 
sia pure con qualche dispari tà di giudizii, 
di un il lustre collega nostro, l 'onorevole Pa-
nizza, dell ' i l lustre Strambio e di altri, ed è 
noto altresì che, segnatamente nel l 'Alta I ta-
lia, in quel di Milano, di Novara, di Treviso, 
di Como ed in altre Provincie dove è usato 
codesto cereale, dopo gli esperimenti, non 
sempre fruttuosi, dei forni Anelli, si era pen-
sato alla istituzione di forni cooperativi, pro-
priamente detti, con fini economici ed igie-
nici insieme. 

La statistica del commendator Bodio pel 
1888 registra ben t rentacinque di cotali forni, 
i quali forse raggiungono a quest 'ora il nu-
mero di cinquanta. 

Una splendida monografia del milanese 
Labadini il lustra, sotto il punto di vista scien-
tifico e pratico, codesti is t i tut i che rappre-
sentano una delle forme cooperative più per-
fet te e di quelle che hanno f ra altro il pre-
gio di non offendere interessi e di non aver 
d'uopo di pr ivi legi per sorreggersi : di non 
aver d'uopo di quei pr ivi legi che, sconfessati 
da molti f ra gli stessi cooperatori, avrebbero 
già fatto l 'argomento di un mio discorso, 
p r ima d'ora, se una mia interpel lanza non 
fosse stata condannata a condividere insieme 
a ben cinquanta infel ici consorelle la ferrea 
prigionia dei bilanci. E sarebbe stato desi-
derabile che gì ' i s t i tut i di cui ragiono si fos-
sero diffusi e moltiplicati con progressione 
assai p iù rapida che non sia accaduto di fatto, 
perchè, in teoria, a parziale scongiuro o ri-
medio dei danni della pellagra, non si poteva 
trovare di meglio. 

Ma le pratiche minuziose per la costitu-
zione e per il funzionamento di una coope-
rativa, le pratiche di contabili tà per acquisti, 
vendite, esercizio, r ipart izione di spese e di 
utili, sono al t re t tant i ostacoli opposti ad una 
possibile e larga attuazione del provvido con-
cetto nelle campagne. Ed i fa t t i hanno di-
mostrato che il principio cooperativo, espli-
cantesi, siccome pare, nella forma combinata 
della produzione e del consumo, rischiava di 
non attecchire e dì non rispondere alle aspet-
tative, o di cadere in desuetudine fra le im-
preparate popolazioni rurali . 

Ne conseguiva pertanto che, non potendosi 
contare sul funzionamento di un ist i tuto com-
plesso, si avesse ricorso ad uno più semplice; 
e che, non potendosi ottenere tu t t i i fini eco-
nomici ed igienici insieme, si desse opera 
per non perdere almeno il beneficio dei se-
condi. 

Ora, o signori, giova notare che, all 'in-
fuori della cattiva quali tà del maiz impie-
gato, a l l ' infuori della insufficiente stagiona-
tura, e all ' infuori di al tr i coefficienti minori, 
purtroppo favorevoli alla propagazione o alla 
acutizzazione del morbo, uno dei principali, 
anzi il principale, è rappresentato dalla cat-
t iva cottura del pane, causa il più delle volte 
di rapide e nocive fermentazioni. 

E giova notare altresì che, nelle campa-
gne, la maggior parte dei forni in balìa 
della speculazione privata, o sono vetusti, 
o costruiti con metodi ant iquat i , e ad ogni 
modo non capaci di sopperire ad un conve-
niente, ad un razionale processo di panifica-
zione. Onde l 'origine ed progressi recenti di 
una nuova e particolare forma di istituti 
cooperativi a base di consorzio fra padroni e 
contadini, intesi pr incipalmente a migliorare 
e garentire, con la rinnovazione e col riatta-
mento dei forni già esistenti, giusta metodi 
più perfett i , l ' impor tan te operazione della 
cottura. 

Potrei citare un nuovo sistema brevet-
tato per la costruzione delle camere di cot-
tura per i forni : il sistema Pirovano che, in-
formato al concetto precipuo di moltiplicarne 
la superficie di riscaldamento, utilizzando il 
calore, ha trovato largo plauso in Lombardia, 
così per la bontà dei prodott i che se ne ot-
tengono, come per il notevole risparmio. E 
potrei citare non pochi Comuni rural i i quali, 
avendone fat to da qualche tempo in qua lo 
esperimento, si lodano altamente dei risultati 
conseguiti. 

Il modesto assunto, l imitato nella mag-
gior parte dei casi alla sola rinnovazione 
delle camere dei forni e la semplicità della 
organizzazione, traducentesi nella sostituzione 
di un consorzio a l l ' indust r ia privata, al solo 
scopo della, cottura del pane, senza la pro-
miscuità di altr i intenti , sono causa che il 
nuovo isti tuto possa facilmente adattarsi alle 
peculiari condizioni dell 'ambiente rurale. 

Da una parte, i padroni sono facilmente in-
dotti ad esercitare il loro ufficio di patronato 
a prò di una iniziat iva che non li espone ad 
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alea o a responsabilità, e di cui scorgono im-
mediato il benefìcio] e dall'altra, i contadini 
non rifuggono dal profittarne, perchè il prin-
cipio cooperativo, esplicai itesi rispetto ad una 
sola funzione tecnica dell'industria casalinga 
della panificazione, è facilmente accessibile 
alle loro menti, alla loro vigilanza, nulla to-
glie alla loro autonomia, ne presta il fianco a 
possibili diffidenze. Oltreché è rimosso il peri-
colo di lagnanze per parte della minacciata 
industria privata, perchè "i. fornai trovano il 
più delle volte impiego presso gli stessi con-
sorzi. 

Il Governo avrebbe tutte le ragioni di fa-
vorire l'incremento' di cotali consorzi, ammet-
tendoli senz'altro a fruire, anche se solo costi-
tuiti di fatto, delle disposizioni di favore ri-
sultanti dal Decreto 23 marzo 1884, e ciò per 
le seguenti considerazioni. 

Primo, il vantaggio igienico, comunque 
vedasi la cosa nei rapporti scientifici, è indi-
scutibile, é concorrono a determinarlo il mi-
glioramento del processo di cottura e la stessa 
possibilità per gli associati di profittarne 
molto più spesso e molto più liberamente che 
non accada se debbono ricorrere a terzi. Quan-
d'anche si sciogliesse il sodalizio rimarrebbe 
pur sempre assicurato alla comunità il primo 
dei due vantaggi. Secondo, i contadini impa-
rano a questo modo e via, via ad apprezzare 
i benefìzi del principio di associazione. Me-
glio vale educarli a ciò per gradi, contentan-
dosi del poco, che esigere ad un tratto il molto 
che non potrebbe ottenersi, nè in tutto, nè in 
parte. Terzo, la nuova organizzazione si offre 
mezzo valido agli ufficiali sanitari per eser-
citare il loro compito di vigilanza, per rac-
cogliere dati e via dicendo. 

Nè occorrerebbero iperbolici stanziamenti 
per conseguire un effetto benefico, concreto, 
permanente. La spesa per la costruzione di 
una camera di cottura di 8 m. q. si calcola 
di 800 lire. Essa può bastare per un mi-
gliaio di persone. Si prenda tutta la Lombar-
dia, con un milione circa d'individui che si 
cibano di pane giallo, mille forni in tutto, e 
si avrà che con un sussidio di lire 400 per 
ogni forno, sia pure da assegnarsi dopo l'espe-
rimento di un anno, con una somma comples-
siva di 400,000 lire, anche ripartibile in diversi 
esercizi, e da condividersi magari con le am-
ministrazioni locali, il Governo potrebbe dare 
un efficacissimo impulso ad una riforma igie-

d'indubbio successo, specificamente in-nica. 

tesa a combattere o mitigare il flagello della 
pellagra e in tutto rispondente agli scopi del 
presente capitolo. 

Come si vede adunque, il promosso riat-
tamento dei forni non si tradurrebbe in uno 
dei soliti palliativi; e quello ch'io ho detto 
per i forni si attaglia senza più a non so 
quanti altri istituti di previdenza e di assi-
stenza, rispetto ai quali lo Stato potrebbe 
esercitare una utile azione. 

Ohe se passiamo a un ordine di idee non 
molto dissimile, nè certamente nuovo benché 
sempre urgente, non andrebbero neppure an-
noverate fra gli inutili palliativi le misure 
efficaci che si dovessero prendere una buona 
volta per favorire la rinnovazione e l'appro-
fondimento dei pozzi in moltissimi Comuni 
di campagna, dove le pessime condizioni della 
potabilità costituiscono o una causa diretta e 
permanente d'insalubrità, o un veicolo fatale 
alla diffusione dei più svariati malanni, per 
poco che abbiano carattere contagioso. 

Nè andrebbero egualmente poste in quel 
novero le provvisioni già da me prima d'ora 
invocate e particolarmente volte a rendere 
accessibile ali e infelici popolazioni infestate 
dalla malaria l1 indispensabile bisolfato di chi-
nino, questo farmaco indispensabile, oggetto 
troppo spesso delle più inique sofisticazioni 
e delle più disoneste speculazioni a danno dei 
consumatori povori, e del quale l'invincibile 
penuria o il contrastato impiego, là dove ap-
punto sarebbe più d'uopo di esso, si rispec-
chiano annualmente nelle sempre rinnovate 
ecatombi di oscure vittime umane. 

Nè voglio i? moltiplicare gli esempi, bastan-
domi avere in qualche modo dimostrato, senza 
guardare troppo per il sottile, a distinzioni 
di competenza fra il bilancio dell' interno e 
quello dell'agricoltura, che vi sono modi per 
giovare alle classi lavoratrici campagnuole, 
senza mandale a fallimento il pubblico era-* 
rio, o senza venir meno ai precetti più co-
muni di praticità. 

Perocché, se ben mi appongo, non è già 
di un proprio socialismo di Stato, col quale 
sembra amoreggiare il Governo, ciò di cui 
hanno mestieri le classi rurali, E non è nep-
pure quell'altra politica sociale a larghe li-
nee, che sebbene più temperata ed ispirata 
spesso ad alti concetti, con misure troppo 
comprensive, quali la nuova legge sanitaria 
o quella sugli inabili al lavoro, minacciava 
e minaccia di non approdare a risultati ap-
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p r e z z a g l i immediat i , per ciò appunto che ( 
quelle misure • verrebbero ad aggravare le ! 
finanze oberate della maggior par te dei Co- j 
muni, nel momento in cui è generale il con- j 
senso nel volerle difese e r is torate. 

Ma dovrebbe bastare, a mio vedere, se-
gna tamente nei r i spe t t i agrari , una polit ica 
sociale p iù modesta e p iù energica, la quale 
procedendo sper imenta lmente dal più urgente 
al meno urgente , dal necessario al l 'ut i le, dal 
possibile al desiderabile, compensasse al di-
fet to dei disegni a grandi l inee con uno stu-
dio di l igente e metodico dei bisogni più vi-
tali , e contrapponesse alla nebulosi tà di certe 
aspirazioni teoriche la g radua le e r isoluta 
at tuazione dei provvediment i , quali mi sono 
fa t to lecito addi tare e di a l t r i consimili . 

Senoncliè pur volendo, Come di ragione, 
mantenu ta all 'azione dello Stato una compe-
tenza d ' indole sussidiaria, è d'uopo tu t tav ia 
che i mezzi siano in qualche proporzione col 
fine, ed è chiaro che lo s tanziamento di lire 
38 mila per gl i scopi sociali previs t i dal ca-
pitolo 28, costituisce, come diceva testé, poco 
meno di una irrisione, massime, se u t i l i tà per 
ut i l i tà , si met ta a confronto con la correntezza 
che si è sempre usata, puta caso, nelle spese 
ferroviar ie p iù o meno elettorali , se umani tà 
per umani tà si met ta a paragone con la lar-
ghezza di cui sa usare a tempo e luogo il 
regio imperia le Governo austro-ungarico con 
popolazioni della nostra razza, non più re-
dente pol i t icamente che dalla pel lagra ; e se, 
logica per logica, si voglia contrapporre agli 
argoment i che non sempre a torto adducono 
i socialisti , per addimostrare che la teorica 
l iberale si. identifica t roppo spesso col non 
far nul la e col non voler far nulla. 

E però mi pare che in attesa di tempi mi-
gliori, in at tesa di t empi i quali consentano 
di erogare a vantaggio delle classi rura l i non 
qualche diecina di migl ia ia di lire, ma qual-
che milione, il Governo e la Commissione 
dovrebbero tu t t av i a t rovare modo di elevare 
il presente s tanziamento alla c i f ra di 100 
mila lire. 

E p a n n i inoltre che il Governo stesso il 
quale non può nè deve bastare a tutto, fa-
rebbe per un altro verso ot t ima cosa solle-
citando le rappresentanze provincia l i a con-
correre più spesso e più l iberalmente che non 
soglia verificarsi in cotesto assunto di mi-
gl ioramento civile, del quale sono designate 
¿J-aturali mediatrici . 

? Ne dovrebbe omettere di suscitare con so-
| lenni premiazioni una feconda gara f ra pub-
' blici funzionar i , autor i tà locali e privat i , nel 
| conformarsi agl i in tendiment i dei poteri dello 
1 Stato-, se è pur chiaro che, data l 'inclinazione 

generale degli uomini ad apprezzare certe di-
st inzioni e la facoltà di chi sta sopra a loro 
di disporne, non siavi dis t inzione meglio con-
fer i ta e meglio mer i ta ta di quella che tocca 
a chi giova dis in teressatamente al proprio 
simile. 

Ma, per converso, si direbbe che i Go-
verni non si informino sempre a precisi 
concetti di giust izia dis t r ibut iva, o ad alti 
in ten t i di salutare esemplar i tà nel disporre 
dei loro favori . 

Contro i p remi per le corse, che io certo 
non censuro perchè anch' essi rispondenti 

| a fini di pubblica ut i l i tà , sta l 'assoluta pe-
nur ia di s t imoli al ben fare per gl i uomini 
qual i io l ' invoco, e contro la profusione dei 
t i tol i di cavaliere, di ufficiale, di commenda-
tore, talora scompagnat i dai p iù modesti re-
quis i t i di sufficienza morale in coloro che ne 
vanno insigni t i , s tanno le r ipugnanze e le 
difficoltà che si oppongono a r imeri tare i 
buoni, per poco che siano oscuri. 

Non ul t ima r iprova il gent i l rifiuto, a ri-
gor di legge ineccepibile, che pochi giorni or 
sono mi opponeva l 'onorevole sotto-segretario 
di Stato per l ' interno, quanto al ricompensare 
un povero galantuomo mio concittadino, che 
senza essere un elettore influente, senza essere 
un affarista for tunato e senza aver peranco 
dato fondo ad un Is t i tu to di emissione, conta 
al l 'a t t ivo del proprio peculio di benemerenza 
sociale sette od otto sa lvataggi felicemente 
compiuti , r ischiando sempre la vita. 

Chiedo venia alla Camera di quest 'ult ima 
digressione e concludo raccomandando all'ono-
revole minis t ro di agricoltura l 'aumento del 
capitolo di cui è parola, raccomandandogl1 

le sorti del par t icolare i s t i tu to che è stato 
pr incipale argomento del mio discorso, ed 
augurandomi che una cortese sua promessa 
di voler tener conto, segnatamente per i fu-
tu r i esercizi, degl i a l t r i voti da me espressi 
valga ad affermare la sollecitudine dei poteri 
dello Stato per le plebi rura l i ed il magi-
stero educativo che essi intendono esplicare 
per la causa della concordia e del progresso 
sociale, e per il salutare ammaestramento di 
tu t t e le classi, non escluse quelle dir igenti . 
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Presidente.'Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Tozzi. 

Tozzi. Non avendo potuto prendere par te 
alla discussione generale nella quale era 
iscritto, perchè la Camera ne votava la chiu-
sura, io non mi avvarrò della iscrizione su 
di un articolo per r ipetere quanto avrei avuto 
in animo di dire. 

Starò invece nei te rmini del capitolo sulle 
classi agricole e sulle ricerche delle condi-
zioni dell 'agricoltura. 

Debbo richiamare l 'attenzione dell'onore-
vole ministro perchè negl i studi, che si pro-
pone di fare in ordine allo immegliamento 
dell'agricoltura, tenga presenti due elementi 
che appunto in materia di sviluppo dell 'agri-
coltura istessa effettivamente rispondono non 
pure ad un concetto teorico, ma altresì ad 
un concetto pratico. 

10 porto la credenza che f ra i coefficienti 
sostanziali del progresso vero e reale dell'a-
gricoltura debba essere la facil i tà dello smer-
cio dei prodotti. 

Ed ho ri tenuto sempre, seguendo gli studi 
relativi e la esperienza altrui, come concetto 
esattissimo quello che in I ta l ia non vi è una 
condizione generale di cose che possa fornire 
unico ed assoluto criterio che alla sua volta 
guidi nell 'esame di quei mezzi, i quali deb-
bano rispondere allo scopo che è obietto delle 
assidue ed amorose cure di quant i qui siamo. 

La varietà delle regioni, la varietà della 
temperatura, la varietà del suolo importano 
tanti criteri diversi e re lat ivi per quanto la 
varietà stessa impone. Ora di f ronte ad un 
disagio economico ed agricolo che innegabil-
mente affatica il paese, tor tura per tante ra-
gioni che tu t t i sanno e delle quali in genere 
non mi occupo perchè t ra t ta te da al tr i col-
leglli, io rappresentante speciale di una re-
gione, credo mio debito di avvisare quelle 
soltanto che ad essa più specialmente si ri-
feriscono e che forse saranno comuni ad altre 
contrade. Ciò non può esser detto o qualifi-
cato regionalismo, imperocché è sentimentale 

concetto che qui non si debbano portare 
delle questioni regionali, quando, fermamente 

sostenni altra volta e lo farò sempre, il 
complesso dei bisogni locali forma precisa-
mente la condizione generale. 

Se il ricambio della vi ta non si effettui 
X l i l I 1 L a parte benché minima dell 'organismo 
Può questo reputarsi nello stato fisiologico ? 

11 ministro di agricoltura e commercio 
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ebbe da non molto a visi tare le contrade abruz-
zesi; ed il ministro colla nozione del fat to 
non potrebbe negarmi che la situazione di 
quelle contrade sia la più penosa, la più pri-
mit iva r impetto alla impossibil i tà dello smer-
cio dei prodott i del suolo. In quei luoghi ap-
punto per la difficoltà dei mezzi di comuni-
cazione, per la inesistenza anzi in gran par te 
di essi, non si trova .agevole e libero sfogo 
per correre al mercato. 

Immagin i la Camera e, r ipeto, il mi-
nistro lo sa perchè l ' h a visto, in che stato 
debbono trovarsi i miseri agricoltori che 
dopo i d iuturni sudori di un anno, per por-
tare i generi al più vicino mercato e realiz-
zarli debbono impiegare in media una gior-
nata intera e molti anche più di una gior-
nata, quanto tempo occorrerebbe per venire 
dall 'Adriatico a Roma, e ciò molte volte ad-
dossandosene il peso sulle spalle... 

La forza produtt iva, secondo me, va in-
tesa in ragion diret ta della facil i tà dello 
smercio, il prodotto allora soltanto invoglia, 
quando rappresenta il giusto valore dell 'at-
t ivi tà, l 'equa r imunerazione del lavoro. 

Da noi s 'avvera il fenomeno doloroso che 
non il mercato detta la legge l ivellatr ice del 
prezzo, ma l ' ingordig ia dello speculatore, 
che profittando della mancanza di comunica-
zioni, si reca sulle località, ha facile il mo-
nopolio ed impone il suo prezzo come legge. 
E la posizione vantaggiosa che altr i luoghi 
più for tunat i hanno quanto a vie, rende più 
grave, si comprende, la situazione dei luoghi 
meno fortunati . 

I l ministro si persuada che ciò non può 
durare e si convinca di , un altro inconve-
niente. Yedrà che l 'emigrazione in nessuna 
par te d ' I ta l ia , e segnatamente nell 'Abruzzo, 
si estende e si propaga in modo addir i t tura 
allarmante, quasi da sottrarre tu t te le braccia 
al lavoro, quanto nei paesi i quali p iù man-
cano di strade. 

Io non dirò all 'onorevole ministro che sor-
vegli, come per altro r iguardo ha detto benis-
simo il mio carissimo amico deputato De Ami-
cis, un suo collega nel Ministero, ma dirò 
soltanto che ecciti i l ministro dei lavori pub-
plici perchè dia sviluppo, nei l imit i consen-
t i t i dal bilancio, alla progressione della via-
bilità. Non parlo di quella ferroviaria, che 
per noi, con ingiustificabile ingiustizia, ri-
marrà sempre un desiderio, e forse anche pei 
nostri posteri, inquantochè per le regioni del 
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versante Adria t ico la ferrovia non rappresen ta 
al tro se non una qualche cosa che tocca e 
scappa, quasi avesse paura eli noi, ma per lo 
meno ci si clieno le s t rade di Serie che ci si 
sono promesse, quelle s t rade le qual i costi-
tu i ranno, se non le ar ter ie pr incipal i , almeno 
le secondarie, le qual i ci met tano nel la con-
dizione di poter f ru i re di quei benefizi che 
dopo tut to , egregio ministro, non farebbero 
che conferire a quel la somma di ricchezza a 
cui t u t t i quan t i aspir iamo. 

Come si pre tende che l 'az ienda agricola 
sollecit i il capitale, se la produzione costret ta 
al la stasi non è r imunera tor ia? 

E d io invito, anche sotto un al tro pun to 
di vista, il minis t ro de l l ' agr icol tura a fe rmare 
la sua a t tenzione : sotto un pun to di vis ta emi-
nentemente umano. 

Da noi la s ta t is t ica par la sven tura tamente 
chiaro. Nella coscrizione f r a gì ' inscr i t t i di 
leva si nota una media di r i forme in propor-
zione di deplorato aumento. F r a i nostr i mont i 
la razza deperisce eminentemente , poiché colà 
non abbiamo ancora l 'ente macchina che si so-
s t i tuisca alla stoffa uomo per f ron tegg ia re i 
b isogni sempre p iù prement i . 

I l nostro giovinet to a l o o 16 anni, la no-
stra fanciul la , la fanciu l la montanina , oggi, 
per la gravezza ed imper ios i tà del lavoro, 
non hanno più, come dice il poeta, la guancia 
fiorente di puer iz ia , perchè non p iù la salu-
b r i t à del l 'ar ia e de l l ' ambiente campestre ba-
s tano t an to da compensare i l logorìo delle 
forze s t remate da un lavoro bestiale. 

L 'a r te financo si è impossessata di questo 
problema sociale ed umano e lo scolpisce pal-
p i tan te , p iù che non si legga in cento t ra t t a t i . 
I l minis t ro uscendo dal suo gabinet to vede 
ogni giorno il quadro di Teofilo Pat in i , Vanga 
e latte. 

I n quel quadro il forte a r t i s ta aqui lano ha 
espresso lo strazio di una donna che col la t te 
dà l ' u l t ima goccia del sangue al suo nato; lo 
sposo che disperato si affatica intorno alle 
zolle che non gli danno pane sufficiente ai 
suoi cari. 

I l minis t ro nei nostr i musei trova l 'a l t ro 
quadro dello stesso autore, Bestie da soma, 
che r idà l 'opera da schiavi, la quale di-
s t rugge l 'organismo dei d isgraz ia t i proletar i . 

P i ù che in quals ias i descrizione, in quelle 
opere d 'ar te i governant i , i sociologi si for-
mino il vero concetto della v i t a che trasci-
nano g l ' i n fe l i c i contadini , e si affre t t ino per 

onore dei t empi present i , a fa r sì che quelle 
misere condizioni, che sono attuali, non rap-
present ino che una mesta visione del pas-
sato. {Bene!) 

La mancanza delle vie di comunicazione, 
da noi è rec lamata come dir i t to di egua-
gl ianza e deve essere intesa come dovere dei 
governant i . 

La missione educat iva, tu te la re dello Stato 
"in una quis t ione così v i ta le assolutamente 
non si esplica, o per lo meno r imane inerte 
in g ran par te . 

Io non dirò qui qual i v a n t a g g i potrebbe 
arrecare una legge la quale regolasse il la-
voro dei fanc iu l l i agricoltori , poiché oggi la 
stessa legge che v ig i la i l lavoro dei fan-
ciul l i operai nel le officine non mi pare che 
dia g ran f ru t to . Dirò sol tanto che, anche 
quando questa legge^ che è pure nel pro-
g ramma del Governo, venisse ad essere ap-
provata , non potrà t rovare la sua applica-
zione, se pr ima, con la mig l iora ta viabilità, 
non si dia modo che ef fe t t ivamente ritolga 
da quello f r a i p iù gravosi lavori che inducono 
di necessi tà la degenerazione della specie. 
A l t r imen t i si andrà avverando, onorevole mi-
nistro, che quando si volesse credere d'aver 
elevato le condizioni agrar ie ad un t ipo, che 
per me r imar rà sempre un ideale, con i mezzi 
di cui si dispone oggi, non t roverannos i p iù gli 
uomini , o pochissimi, che possano - rappre-
sentare la forza fìsica creatr ice dei miglio-
rament i che si vanno cercando. 

Non accenno alla impel len te necessità delle 
r i forme delle disposizioni che regolarono fin 
qui i cont ra t t i agrar i , nè della g ius t iz ia che 
il lavoro dell 'operaio agricol tore gl i procuri 
una par tec ipazione alla ricchezza che c o n f e r i s c e 
a creare. Non uscirò dai l imi t i che mi sono 
prefisso e torno subito al la mia tesi. 

Un 'a l t r a circostanza dannosa che impedisce 
l ' inc remento del l 'agr icol tura , io la trovo in 
una specie di ricorso storico che la p r o p r i e t à 
immobi l iare subiva. 

Una vol ta il l a t i fondo ebbe a spegnere la 
forza agricola e gl i effett i si l amentano an-
cora; oggi il f raz ionamento eccessivo dei f o n d i 
produce per logica inesorabi le dei contrari lo 
stesso effetto pernicioso. 

Alcuni colleghi che mi hanno p r e c e d u t o 
discorsero della produzione col le t t iva ; quella 
che rappresenta , con uno sforzo comune, un 
unico obbiet t ivo e che nell 'associazione delle 
forze debbe t rovare un r i su l t a to di certo ed 
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indubitato progresso, Forse questo, e vorrei 
di tutto cuore ingannarmi, è un desiderio 
che verrà ad esplicarsi in un'epoca che pur-
troppo non è la nostra; a certe riforme non 
siamo a bastanza maturi. 

Nel senso pratico, col quale le cose si de-
vono guardare, a noi è lecito desiderare per 
i figli nostri che questa specie di lavori coo-
perativi si sostituiscano a quelli individuali, 
abbiano i l massimo incremento e diventino 
la norma comune: ma, come oggi viviamo, 
coi pregiudizii da vincere, con l'analfabeti-
smo rattristante che impera e contro i l quale 
nulla di efficace si. opera, io credo che la so-
cietà oggi, e per qualche decina d'anni an-
cora, non permetta di cullarsi in sogni, dorati. 

I l ministro che è a capo del più impor-
tante ramo dell'economia nazionale consideri 
il secondo dei coefficienti cui accennavo nel 
principio del mio dire. 

Parmi un rimedio efficacissimo, di facile 
attuazione e pronta, nell'aspettazione della 
riforma maggiore, anzi un avviamento ad 
essa. 

Bisogna non solo teoricamente discutere, 
ma persuadere con insegnamenti pratici, di 
quelle pratiche scuole che sono in Francia^ in 
Inghilterra, nel Belgio, ecc., e di cui noi man-
chiamo totalmente, della sterilità della colti-
vazione frazionata. 

Bisogna favorire al possibile la riunione 
dei piccoli appezzamenti di terreno. Chi si 
facesse a guardare sui nostri catasti Amar-
rebbe stupito allo sminuzzamento cui è andata 
incontro la proprietà fondiaria. 

Come vuoisi che il contadino tragga da 
poche ara di terra, di cui per divisione o per 
successione è venuto in possesso, quel fratto 
che si avrebbe con una cultura razionale che 
ha bisogno di una congrua estensione ? 

Eppure per fatto assolutamente fiscale si 
ha uno dei più gravi impedimenti, a che le 
proprietà frazionate si potessero riunire se 
non in fondi di una entità desiderabile, al-
meno in quelli di una entità relativamente va-
lutabile. 

Alludo alla enorme tassa di registro sul 
contratto di permuta. Abbiamo difatti che la 
tassa di registro delle permute è eguale a 
quella allo stesso contratto di vendita, i l quale 
implica l'alienazione assoluta vera e propria, 
assoluto trasferimento dell'immobile. 

Invece nella permuta (forse potrò ingan-
narmi) mi pare che i l senso fiscale soltanto, e 

per proprio tornaconto, ravvis i un trasferi-
mento, un passaggio della proprietà, non i l 
senso morale e quello giuridico. 

Chi muta una cosa con l 'altra non trasfe-
risce che una cosa per altra, il diritto sulla 
cosa rimane sempre nel suo potere. Ora per 
qual ragione, nel contratto di permuta dovrà 
seguitare l'impero di quella tassa così one-
rosa e che rende tanto difficili le permute fra 
i possessori di terreni? 

In altro momento, non lo potrei fare in 
sede di bilancio, ne per l'ora che incalza, mi 
riservo di spiegare questo concetto che, se 
non mi illudo, ha pure la sua alta impor-
tanza. 

Per ora mi limito ad una raccomandazione 
al ministro d'agricoltura e commercio. Studi e 
vegga di provvedere consigliandosi, se non 
guardandosi, dal suo collega delle finanze, (Si 
ride) perchè egli moderi la fiscalità della tassa 
sulle permute. Lo scuota col ricordo che una 
volta fu detto latifundia Italiani perdidere, 
oggi invece è un fatto che parvifundia Ita-
liani perdidere. (Bene!) 

Insisto, onorevoli colleghi, su questo pro-
verbio appunto perchè nell 'agricoltura soprat-
tutto, i proverbi sono espressione del senno 
del popolo, rappresentano molti volumi di 
scienza. 

Onorevole ministro, ho finito; le mie pre-
ghiere si riducono a poco : insistete, insistete 
molto perchè siano migliorate le condizioni 
di viabil ità per lo scambio commerciale dei 
prodotti : rendete possibile, togliendo g l i osta-
coli che si frappongono, la riunione delle 
frazioni di proprietà in enti collettivi che 
non ne rendano illusoria la coltura, che non 
seguitino a sfiduciare i l contadino costretto a 
valicare l 'Atlantico per non morir d'inedia, 
ed avrete reso un grande servigio all 'Italia. 
Le risorse del vostro bilancio, onorevole mi-
nistro, non sono eguali ai bisogni, scarsi i 
mezzi di cui disponete - desolante realtà an-
che questa! - ma colla vostra energia, collo 
ingegno che s'affina nelle difficoltà siate pari 
al compito che il paese v i affidava. (Appro-
vazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Luzzati. 

Luzzati Ippolito. L'egregio oratore che mi ha 
preceduto, m'ha aperta la via, stante l'am-
piezza eccezionale del capitolo in discussione, 
a discorrere di alcuni punti di contatto, che 
mi sembrano molto importanti, fra talune 
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leggi civili ed i bisogni della nostra agri-
coltura. 

Cercherò di essere breve, ed esprimerò i 
desideri!, che già sono stat i comunicati al Mi-
nistero di agricoltura e commercio da parte di 
molti Comizi agrarii , desiderii che anche se non 
fossero stati già espressi, meriterebbero sem-
pre un profondo esame del legislatore perchè 
la sodisfazione loro può, a mio giudizio, in-
fluire molto sulle condizioni economiche gene-
rali del paese. 

I Comizi agrarii , spint i dalla crisi che ci 
travaglia, più volte insistettero perchè si esa-
minassero le condizioni dei contrat t i agrarii . 
La solerte Direzione dell 'agricoltura al Mi-
nistero provvide in certa misura al sodisfa-
cimento di questo desiderio, con una in-
chiesta intorno ai contrat t i agrari i più fre-
quenti . 

Un volume di risposte dei Comizi intorno 
ai contratt i agrar i i in I ta l ia attesta, come del 
resto è noto, che da noi il contratto più frequente 
è quello di mezzadria. E francamente io mi fe-
licito di ciò, perchè se v' ha contratto che in 
se possa raccogliere i vari i elementi di con-
ciliazione t ra i vari i rami di at t ività, da cui 
può emanare la ricchezza nazionale, questo è 
il contratto di mezzadria. 

Per esso, v ' ha u n ' i n t i m a connessità f ra 
capitale e lavoro; e credo che farebbe opera 
veramente meritoria chi cercasse il modo di 
ottenere che le difficoltà inerenti alla diffu-
sione di questo contratto nelle campagne fos-
sero eliminate. Difficoltà che non sono gravi: 
poiché (mi piace di constatarlo) il legislatore 
i taliano del 1866 ha regolato il contratto di 
mezzadria su basi molto eque e molto logiche. 

Seguì la più razionale condotta il le-
gislatore del 1866} allorquando mise a base 
di questo contratto la l ibertà p iù assoluta di 
consenso nei contraenti, ed allorquando, in 
mancanza di contratto, si r i fer ì alle consuetu-
dini locaii. 

Che la legge del 1866 si avvicini a quanto 
di meglio si possa desiderare in questo argo-
mento, ve lo prova questo fatto, che il nostro 
Codice, intorno a questo punto, ebbe recen-
temente l 'onore d'essere imitato dal legisla-
tore francese, il quale, in un capitolo del suo 
Codice rurale, non seppe far di meglio che 
copiare gran par te delle disposizioni del Co-
dice nostro. Con questo, non voglio dire che 
nulla r imanga a fare intorno a questo argo-
mento; credo, anzi, che un punto degno del-

l 'at tenzione del legislatore sia quello di ricer-
care se, per avventura, il mezzadro non abbia 
qualche diri t to speciale pei miglioramenti, 
che introduce nel fondo, e che sono condizione 
essenziale del contratto di mezzadria. 

Io credo che, se l 'onorevole ministro vo-
lesse far dedurre dal volume Sui contratti 
agrari, uscito dal suo Ministero, volesse, dico, 
far dedurre il sunto dei desideri manifestati 
da coloro, che contribuirono alla formazione 
del volume stesso, farebbe cosa molto buona: 
perchè, molto probabilmente, dalle consuetu-
dini accertate, dai desideri manifestat i si po-
trebbe dedurre qualche provvedimento atto a 
migliorare il contratto di mezzadria. 

Un lavoro consimile fu fat to in altro ar-
gomento di molta importanza. F u compiuta, 
cioè, una inchiesta sulle consuetudini intorno 
ai vizi redibitori i per le compre-vendite degli 
animali; e le risposte che si ebbero intorno 
a questo argomento, servirono di base alla 
formazione di un disegno di legge. 

Tolleri l 'onorevole ministro che io gli 
chiegga perchè questo disegno di legge non 
sia stato ancora presentato all 'esame del Par-
lamento. 

La consuetudine è da antichissimo tempo 
fonte di diritto, e noi dalle consuetudini dob-
biamo appunto prendere norma pel miglio-
ramento del regime giuridico della nostra 
agricoltura. 

Tale fu la via seguita dal dir i t to com-
merciale, tale potrà essere la via per un fu-
turo Codice industriale, tale credo che debba 
essere il sistema da seguirsi dal legislatore 
anche in materia agraria. 

Prego l'onorevole ministro di accogliere 
questa mia • raccomandazione ; d'informarsi 
del disegno di legge, che era stato p r o p o s t o 
intorno ai vizii redibitori i degli animali, e 
farà opera di pacificazione t ra le popolazioni 
agrarie, farà opera eminentemente civile, pro-
curando che questo disegno di legge del Par-
lamento venga portato presto alla discus-
sione. 

Un ult imo punto di legislazione s ' i m p o n e 
all 'attenzione del legislatore, e sopra di esso 
richiamo l 'attenzione del ministro. 

Noi aspettiamo dall 'avvenire le leggi, che 
ci porranno in condizione da promettere, a 
chi darà danaro alla terra, la sicurezza del 
collocamento, la facil i tà della trasmissione 
del credito. 

Sta però fin d'ora in poter nostro il rea-
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lizzare uno dei requisi t i essenziali per ogni 
sviluppo del credito, la facil i tà relativa della 
riscossione alla scadenza. 

Io credo superfluo di dire alla Camera 
qaal dannosa influenza eserciti sulle condi-
zioni del credito fondiario, specialmente di 
fronte alla proprietà piccola o media, la lun-
ghezza enorme ed il costo- gravissimo della 
procedura d'espropriazione e graduazione im-
mobiliare. 

Io non istarò ad analizzare davanti a 
voi tu t t i i vizi della procedura... 

Presidente. Onorevole Luzzati, se dobbiamo 
parlare anche dei vizi di procedura, a pro-
posito di questo capitolo, non so quando la 
finiremo. 

Luzzati Ippolito. Da molti Comizi agrari fu-
rono fatt i voti affinchè questa parte della 
procedura venga ritoccata. {Rumori). 

Presidente. Ma allora si parla proprio de 
omnibus rebus et de quibusdcmi alìis. (Si ride). 

Se andiamo avanti a questo modo, non so 
quando termineremo questo bilancio ! 

Luzzati Ippolito. Prego l'onorevole ministro 
di procedere d'accordo col ministro di grazia 
e giustizia, il quale già altra volta, appunto 
m considerazione del grande interesse econo-
mico, che è annesso a questo argomento spe-
cialmente per le sue relazioni con la proprietà 
rustica, aveva formulato un questionario e lo 
aveva spedito, per averne consiglio, a tu t t i i 
Comizi agrari, ed a molti giurist i i taliani. Ri-
corderò ancora che questa materia fu esami-
nata anche dal Congresso giuridico di Firenze. 
Ncn è dunque inopportuno richiamare l 'at-
tenzione del legislatore italiano su questo 
tenia, essendo innegabile che esso può contri-
buire molto, secondo la maniera come sarà re-
golato, a migliorare le condizioni del credito 
fondiario. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Rampoldi. 

Rampoldi. Mi sono iscritto a parlare su 
questo capitolo per ri levare un fatto, che 
Parmi degno di tu t ta la vostra considerazione. 

Sarò brevissimo. 
L'anno scorso quando si discusse il pre-

ventivo di questo bilancio, parmi al 7 dicem-
bre, io, al capitolo dove si parla dei provve-
d e n t i per la pellagra, avevo presentato un 

ordine del giorno, col quale si pregava il Go-
verno d' iscrivere una somma maggiore di 
circa 100,000 lire per provvedimenti e studi 
Per combattere la pellagra, togliendola da un 

altro capitolo, che oggi porta il numero 34, 
nel quale si parla del miglioramento delle 
razze equine, di premi per le corse, ecc. 

Allora la Camera mi diede torto, respin-
gendo il mio ordine del giorno a grande mag-
gioranza. Oggi però, guardando il bilancio, 
trovo che appunto il capitolo 24, nel quale si 
parla della pellagra, è aumentato di 20,000 
lire, mentre il capitolo 34 è diminuito di ben 
60,000 lire. Questo è il fatto, che io volevo 
rilevare, perchè lo ri tengo degno di tu t ta la 
vostra considerazione. 

Non aveva dunque tu t t i i torti di racco-
mandare una trasposizione di somma al Go-
verno, poiché il Governo ha ora creduto suo do-
vere di aumentare, secondo che io proponevo, 
la somma in un capitolo e di diminuirla in 
un altro. 

In realtà la lode, che va data al Governo, 
è più per il significato civile che ha il fatto, 
che non per la cifra in sè stessa ; perchè, se 
noi consideriamo l 'aumento fatto nel capitolo 
24, dobbiamo convenire che è ben piccolo, 
anzi quasi irrisorio. Nondimeno, ripeto, biso-
gna dar lode al Governo perchè alto è il 
sentimento civile ed umano che l ' ha consi-
gliato a fare un maggiore stanziamento. 

Tuttavia, dopo di aver detto su ciò leal-
mente il mio pensiero, poiché ho facoltà di 
parlare mi permetto di fare una raccomanda-
zione all 'onorevole ministro. 

La somma, che è stabilita in bilancio per 
studiare le cause della pellagra e per com-
batterla quanto più possibile, viene il più delle 
volte erogata per ispezioni, per conferenze, 
per opuscoli e per statistiche. 

Ora vorrei raccomandare all'onorevole mi-
nistro che nella erogazione di questa somma 
egli non abbia a dimenticare i forni essicca-
tori cooperativi e le cucine economiche ru-
rali e principalmente che egli abbia a ricor-
dare che ci sono i pellagrosari. 

Usi l'onorevole ministro di molta parte 
di questa somma, che egli con intel let to 
d'amore ha aumentata, per soccorrere questi 
is t i tut i ; ed egli avrà provveduto assai meglio' 
che per il passato all 'erogazione di questa 
somma. 

E poiché gli ho fa t ta una raccomanda-
zione, terminerò facendogli una preghiera. 

E la preghiera è questa: ohe voglia con-
t inuare sulla via, per la quale si è messo; 
aumentare, cioè, la somma stabilita per com-
battere le cause della pellagra e diminuire 
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proporzionalmente quella clie va in premi 
per le eorse. 

Continui sopra questa via, egli ne avrà lode 
e le classi diseredate ne avranno vantaggio. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Vendemmi. 

V e n d e m i n i . Io ho domandato di parlare al-
lorché dissertava sapientemente l'egregio col-
lega Ponti per rilevare una frase poco garbata 
all'indirizzo nostro... 

P o n t i . Chiedo di parlare. 
V e n d e m i n i . ... che, discutendosi il bilancio 

del 1892-98 parlammo su questo capitolo. 
Amo credere, egregio collega, che quella 

frase le sia sfuggita nel calore dell'improv-
visazione; perchè non ritengo Lei tanto inop-
portuno e tanto ingiusto, da qualificare con 
male parole quel nostro modesto ufficio d'al-
lora, per farlo assurgere ironicamente ad un 
monopolio della difesa delle classi sofferenti. 

Oh! egregio collega, non sono queste le 
questioni che possono dar vita a monopoli, ma 
sono ben altre ! Queste questioni che danno 
stille di sangue, debbono raccogliere voci di 
simpatia da tutt i i banchi di questa Camera 
perchè sono al di sopra delle ire della poli-
tica, e toccano all'umanità, che vale molto di 
più delle nostre piccole questioni di tutti i 
giorni. 

E tanto ciò è vero, e tanto noi siamo equa-
nimi, egregio collega, che siamo ben lieti 
di avere Lei, che milita in un altro campo, 
nostro alleato autorevole, dalla cui parola e 
dalla cui autorità molto ci ripromettiamo pel-
le classi diseredate. 

E poiché ho facoltà di parlare, voglio 
ricordare all'onorevole Lacava parole, degne 
di nota, che egli pronunciò in quella occa-
sione della discussione del bilancio del 1892 
rispondendo a me ed al collega Agnini. 

Quelle parole, le ricordo bene onorevole 
Lacava, furono queste : « Ogni volta che si 
agita nella Camera la questione delle classi 
diseredate, io mi sento (diceva lei) fortemente 
spinto a favore delle medesime, come è te-
stimone la mia vita parlamentare. » 

Eh! Ella è un socialista a dosi molto 
epicratiche (Si ride) onorevole Lacava ! 

Ed i progetti di legge dei quali menò 
vanto ieri l'altro stanno ad attestarlo : una 
legge dei probi-viri che l'onorevole De Felice 
qualifica ora con un termine di farmacia che io 
non ripeto (Si ride) ; una legge proposta sugli 
infortuni nel lavoro, che invece di dar del 

pane a quei disgraziati darà soltanto delle 
liti ; e qui a questo capitolo una modesta 
somma di aumento che ha commosso le vi-
scere del mio amico iiampoldi che di molto 
poco si commuove e di molto meno si con-
tenta. 

Ma, onorevole Lacava, non pare a Lei che 
sia molto strano che sotto questo titolo : « per 
diminuire le cause della pellagra » ci si debba 
far entrare lo studio intorno alle condizioni 
dell'agricoltura e le pubblicazioni in materia 
agraria? E vero che l'egregio collega Luz-
zati Ippolito ci ha fatto entrare i vizi re-
dibitori e i difetti eli procedura... (Si ride) ci 
può star tutto qui dentro; ma intanto non 
pare a Lei, onorevole Lacava, che 10 mila 
lire per far leggere di tanto sulla « Gazzetta 
Ufficiale » che c'è la siccità nelle Puglie o ohe 
i bachi sono alla quarta muta, sia una spesa 
molto forte e difficilmente giustificabile? Non 
si potrebbe una gran parte di quella somma 
mandare agli ospedali dei pellagrosi? Poi vedo 
un'altra somma che va da 14 a 15 mila lire 
per pubblicazioni sulla materia. 

Ma, vivaddio! con queste 14 o 1B mila 
lire spese da venti a trenta anni a questa parte, 
i libri dove li avete mai collocati? Io temo 
molto che queste somme siano impiegate pei 
altri usi. Non faccio mai delle malignità ; sono 
troppo equilibrato e troppo sereno di spirito, 
come i miei amici mi caratterizzano. 

Onorevole Lacava, compulsi un poco i suoi 
sentimenti d'amore verso le classi d i s e r e d a t e 
e veda di togliere qualche cosa alle pubbl i -
cazioni di agricoltura, a quelle p u b b l i c a z i o n i 
da almanacco del vento e della pioggia 6 

mandi tutto questo alle classi d i s e r e d a t e . 
Non ho altro da dire. (Bene!) 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l 'onorevole 

Ponti per una dichiarazione. 
P o n t i . Mi dispiace che l'onorevole Vende' 

mini abbia male interpretato e preso in senso 

tragico la mia parola, per sè stessa innocente' 

Se dovessi obbedire ad un impulso, moB° 
naturale ed insieme legittimo dell'animo mi°i 
dovrei cominciare a premettere che lezioni(lj 

garbatezza non ne ricevo da nessuno. Per0; 

siccome l'onorevole Vendemmi nella second8 

parte del suo discorso ha mostrato di insp1' 
rarsi a sentimenti elevatissimi rispetto 
parte sostanziale del problema e insiemi 
contro ogni merito, a mio riguardo cortes^ 
simi, così mi compiaccio di chiarire l'equl 

voco. 
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Quando ho parlato di monopolio non ho 
certo inteso di fare allusioni personali, o 
meno riguardose verso chicchessia; ho voluto 
solamente riferirmi a quella impaziente solle-
citudine che non di rado induce i par t i t i ad 
avocare a se soli con ta l quale emulazione la 
precedenza o il successo delle buone idee. 

Se i sentimenti umanitar i vanno ascritt i 
nel novero delle buone idee, in questo senso 
soltanto, ed obiettivamente, io ho parlato di 
monopolio. 

Sono lieto che l'onorevole Vendemmi da 
quei banchi abbia, con nota imparziale e ge-
nerosa, riconosciuto ed affermato che le sorti 
delle classi lavoratrici interessano tu t t i a l t a j 

mente ed egualmente i par t i t i che siedono in 
questa Camera. 

Lasci eh' io mi feliciti con lui di ciò e che, 
manifestando a lui ed ai suoi amici gli at t i di 
tutta la mia stima, mi compiaccia vivissi-
mamente che la questione d'oggi ci abbia for-
tunatamente trovati concordi, (JBenissimo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro. 

Lacava, ministro d'agricoltura e commercio. 
Grli onorevoli Ponti, Ranrpoldi e Vendemmi 
si «ono occupati della questione della pel-
lagra. 

Ricorderete l 'ordine del giorno, votato 
dalla Camera e da me accettato nell 'ult ima 
discussione del bilancio di agricoltura. Io ho 
mantenuto quell ' impegno ed ho portato nella 
spesa inscritta in questo capitolo un aumento 
di 20,000 lire. 

Non dirò che questa somma possa soppe-
rire a tut t i i bisogni, ma certamente è mag-
giore di quella, che prima era stanziata. Come 
tutti sanno, il Governo. non provvede alla 
cura della pellagra, ma sussidia tut te quelle 
iniziative che sono intese se non ad elimi-
nare del tutto, a diminuire le cause di que-
sto male, perchè non abbia quegli effetti così 
gravi nelle popolazioni che ne sono affette. 
Ricorderete che l'onorevole Suardi Gianforte 
mosse al Governo un' interpellanza relativa-
mente a questo argomento. 

Ed io rispondendo all'onorevole interpel-
lante esposi l'azione che il Governo spiega, 
ed egli ne rimase sodisfatto. Dissi allora 
°he il Governo chiede anticipatamente l'avviso 
1 ©ile Commissioni provinciali, ed io mi sono 
a d e s s e rivolto, affinchè mi additino la via 
migliore da seguire. 

Generalmente si danno premi per agevo-

lare i forni essiccatori, per lo impianto di 
cucine economiche, per i forni sociali, e si 
sussidiano i pellagrosi e le locande per i pel-
lagrosi. 

L'onorevole Rampoldi deve ricordare che 
ul t imamente due mila l ire furono inviate al 
pellagrosario d 'Inzago. In breve, tu t te le 
somme che sono destinate per la pellagra 
vanno impiegate a questo scopo. 

Nè mi sono arrestato a sussidiare inizia-
t ive in rapporto alla somma che si trova 
iscrit ta nel bilancio, poiché sono io il primo 
a riconoscere che non è adeguata al biso-
gno. Mi sono diretto alle Casse di risparmio 
di Milano, di Bologna e di Padova. La Cassa 
di Milano mi ha dato assicurazioni che 
avrebbe concorso in questa opera benefica, ed 
io ho invitato le Commissioni provinciali a 
mettersi in rapporti con la Cassa.Ed a que-
sto proposito, poiché l'onorevole Ponti mi 
dice che vi sono alcuni forni i quali non cor-
rispondono più allo scopo, io mi occuperò 
perchè i premi da darsi pei forni essicatori 
siano dati a quelli che meglio rispondono allo 
scopo. 

Ringrazio l'onorevole Rampoldi di aver 
ricordato che ho tolto da un capitolo del bi-
lancio una somma per metterla in quello che 
è ora in discussione. Veramente il capitolo 
sulle razze equine è stato diminuito di 
50,000 lire. 

L'onorevole Vendemmi ha ricordato al-
cune mie parole pronunziate l 'anno scorso. 
Egl i può esser sicuro che mi mantengo sem-
pre fedele a ciò che ho detto allora. 

Riguardo poi alle somme assegnate in que-
sto capitolo alle pubblicazioni agrarie, io men-
tre fo rilevare che una diminuzione è stata ope-
rata a benefìcio delle iniziative intese a com-
battere la pellagra debbo osservare che se vi 
è Ministero, dal quale si pubblichino impor-
tant i lavori, è appunto quello di agricoltura 
e commercio. 

L'onorevole Luzzati Ippolito vi ha or ora 
parlato della pubblicazione di un volume 
importante sui contratti agrari : lo stesso di-
casi di tante altre pubblicazioni. 

Da qualche anno in qua queste pubbli-
cazioni si fanno in numero minore e con mi-
nore spesa. Anzi, come dirò quando si parlerà 
della statistica, si sente il bisogno di aumen-
tarle e di condurre innanzi molte statistiche 
che sono in ritardo. 
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Vengo ora a rispondere agli onorevoli 
Tozzi e Luzzati Ippolito. 

L'onorevole Tozzi nel suo discorso, ohe 
veramente andrebbe meglio diretto al mio 
collega dei lavori pubblici, lia parlato della 
necessità dei mezzi di comunicazione e special-
mente della legge che riguarda il completa-
mento delle strade di serie, Sono interamente 
di accordo con lui. I mezzi di comunicazione 
sono il primo coefficiente per rialzare le sorti 
dell'agricoltura. 

Io posso assicurare l'onorevole Tozzi che 
è nelle intenzioni dei mio collega, dei lavori 
pubblici come glie ne fanno debito le leggi 
precedenti, di presentare un progetto di legge 
che dia i fondi necessari per la concessione 
e il completamento delle strade di serie. 

Per quanto poi mi dice, cioè che io 
debba stare in guardia verso il mio collega 
delle finanze, io non ho che a ripetere ciò 
che ho detto poco fa all'onorevole De Ami-
cis cioè che il ministro di agricoltura e com-
mercio, com'è suo dovere cerca di difendere 
gli interessi dell'agricoltura e del commercio, 
ma vi sono certi bisogni capitali, quali sono 
quelli del bilancio dello Stato, dinnanzi ai 
quali anche il ministro d'agricoltura e com-
mercio deve chinare il capo. 

Rispetto poi alla riunione delle piccole 
proprietà in proprietà di maggiori estensioni, 
l'onorevole Tozzi me lo ammetterà è questione 
di gravissima importanza, la quale certo non 
può essere discussa in sede di bilancio, per-
chè se egli è vero che l'eccessivo fraziona-
mento della proprietà reca danno all'agricol-
tura non è men vero che le grandi proprietà 
facilmente non coltivate recano danno anche 
esse. 

L'onorevole Luzzati ha fatto assennate os-
servazioni intorno ai contratti agrari. Quando 
si discusse la legge sui probi-viri ebbi occasione 
di dire che nel progetto di legge che mi 
propongo di presentare al Parlamento circa i 
probi-viri nell'agricoltura, tratterò non solo dei 
probiviri come giudici fra proprietari e co-
loni, ma vedrà se è possibile di introdurre 
qualche disposizione in ordine ai fatti colonici. 
E vero che il Ministero di agricoltura e com-
mercio preparò un progetto sui vizi redibitori; 
Il progetto si trova ora in esame presso il Mi-
nistero di grazia e giustizia: dopo questo esame 
io vedrò se sia il caso, di presentarlo al Parla-
mento. 

In quanto alla procedura delle espropria-
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zioni l'onorevole Luzzati ben si appone quando 
dice che nella nostra legislazione, il proce-
dimento è veramente troppo lungo e ciò reca 
danno grave ai contendenti. Ma se vorrà dare 
un'occhiata al progetto che accorda all'l'istituto 
italiano di credito fondiario, l',esercizio del 
credito locale l'onorevole Luzzati troverà che 
vi è qualche cosa anche per abbreviare la 
procedura delle espropriazioni. Ad ogni modo 
do sarà in occasione di quella legge che l'ono-
revole Luzzati potrà .presentare i suoi emenda-
menti e le proposte. E dopo questo non ho 
altro da aggiungere. 

Ponti. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ma è ormai la terza volta!... 
Ponti. Mi dispiace che l'onorevole ministro 

non voglia consentire nello stanziamento di 
lire 100,000. 

Voci. A domani ! a domani ! 
Presidente. Ma che domani! Vogliono forse 

finire l'anno venturo ? (Si ride). 
Ponti. Io mantengo la mia proposta, perchè 

la somma del capitolo 20 sia aumentata sino a 
lire 100,000. 

Presidente. Ma non può esser votata se non 
è sottoscritta da dieci deputati, o presentata il 
giorno precedente ! 

Ponti. Speravo che l'onorevole ministro, 
trattandosi di una questione che ha incontrato 
tanto favore nella Camera, avrebbe aderito 
senza bisogno di ordine del giorno. Cedo 
alla forza maggiore, ma credo dovere invitare 
l'onorevole ministro, se veramente s'interessa 
alle classi lavoratrici delle campagne, a t ener 
conto della mia proposta per l'anno v e n t u r o . 

Presidente. Rimane così approvato il capi-
tolo 28 collo stanziamento proposto. 

Capitolo 29. Caccia e pesca, lire 28,000. 
Su questo capitolo ha facoltà di parlare 

l'onorevole De Felice. 
De F e l i c e - G i u f f r i d a . L'onorevole ministro, mo-

strando di preoccuparsi della sorte dei lavora-
tori, pensa più a proporre nuove leggi (leggi 
che egli chiama sociali, ma che non sono che 
empiastri, e di cui non è il caso, qui, di discor-
rere), e trascura (mi permetta di dirglielo) 
l 'applicazione di quelle esistenti, nelle par t i 
che possono riuscire utili ai lavoratori. 

Abbiamo, per esempio, la legge sulla p6 ' 
sca, la quale, all'articolo 5, vieta, con r i g o r e , 
la pesca fatta per mezzo della dinamite; 
poi questa pesca si fa lo stesso, malgrado il 
divieto, perchè, come ho detto, al M i n i s t e r o 
di agricoltura e commercio, si pensa più a far 
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leggi nuove, che a far eseguire quelle che 
esistono. E si badi che la pesca è fonte tale 
di ricchezza, che dà pane e lavoro a numero-
sissime famiglie. 

Io, quindi, non debbo fare che questa calda, 
per quanto breve, raccomandazione al ministro: 
dia ordini precisi ai suoi agenti, soprattutto 
agli agenti di finanza, i quali pare che nem-
meno conoscano il dovere che loro viene dalla 
legge sulla pesca, di sorvegliare at tentamente 
che questa leggo venga osservata, perchè la 
pesca fatta con la dinamite, nociva alla pi-
scicoltura, rovina la numerosissima classe dei 
pescatori. 

Infat t i se la legge vieta la pesca fat ta 
con determinati attrezzi, se le ret i troppo 
sottili sono proibite, se non è permessa, 
con eccessivo r igore , nemmeno la pesca 
del pesce piccolo, cosiddetto neonato, non ca-
pisco come non si eserciti la più efficace, 
continua ed attiva sorveglianza contro questo 
dannoso sistema che uccide il pesce grosso 
ed il minuto, che disturba la fecondazione, 
che rovina ed annienta la produzione. 

Badi il ministro che in una raccomanda-
zione così modesta sta racchiusa una que-
stione sufficientemente grande. 

Al dovere di garentire la coltura del pesce 
si aggiunge la responsabilità di non far 
mancare il pane ad una numerosa e beneme-
rita classe di lavoratori ! 

Se dovessi tener presenti le promesse che 
ordinariamente si fanno, dovrei finire per 
dire che promesse qui se ne fanno troppe, 
eia che ai fat t i non si viene mai, nemmeno 
quando i fat t i si risolverebbero in una sem-
plice applicazione della legge. 

Infatti , un reclamo ricordo che fu avan-
zato dai pescatori catanesi in particolare e 
dai siciliani in generale; furono is t i tui te si-
nanco parecchie Società di pescatori, tra cui 
°ito, a titolo di 'onore, la Società di dilettanti 
e pescatori di Catania, le quali vollero essere 
autorizzate a stendere verbali e a dichiarare 
contravvenzioni; ma quando si venne alle 
contravvenzioni, allora da parte delle Capita-
nerie di porto e da parte anche della magi-
stratura, si fu così miti, così buoni è così ge-
nerosi, che quasi quasi le dichiarazioni di 
contravvenzione si ridussero ad una burla. 

Ed i burlati furono quelli che più s' inte-
ressarono della coltura del pesce ! 

Difatt i quando chi fa la pesca con la di-
namite, così dannosa alla piscicoltura, non è 

m 

condannato che ad un'ammenda di due lire, 
su per giù, non è perfet tamente inutile l 'opera 
dei ci t tadini e delle società, tendente a re-
primerla ed a punir la? 

E così che anche quei ci t tadini di buona 
volontà, sfiduciati, scoraggiati, disillusi, han 
finito per cedere e la dinamite uccide, con 
cieco furore, intere colture di pesci! L'opera 
del G-overno così riesce d ' incoraggiamento a 
questa razza di pescatori. E che cosa volete 
che temano ? Se non sono scoverti, portano 
via il pesce così malamente pescato; quando 
sono scoverti, pagano due lire soltanto; dun-
que vale la pena di tentare la sorte, con la 
fame che c' è. 

Capisco che anche questi disgraziati ap-
partengono alla classe più povera della so-
cietà e che ciò che fanno è f rut to della mi-
seria. Ma il danno è tale ed è così diretta-
mente risentito da una delle più numerose 
classi di lavoratori, dai pescatori, i quali 
sovente rischiano la vita per portare un tozzo 
di pane a casa, che il r iparo è necessario e 
dev'essere pronto ed efficace. 

A convincersene basta questo : che un 
quintale di pesce minuto, ucciso tanto facil-
mente dalla dinamite, equivale a molti quin-
tal i di pesce grosso, tolto alla pesca fat ta in 
tempo opportuno e senza mezzi distruttori ! 

Io invito quindi l 'onorevole ministro ad 
ordinare, da un canto, ai suoi agenti, di es-
sere più scrupolosi nella sorveglianza, e dal-
l 'altro a mettersi d'accordo coi suoi colleghi 
della finanza e di grazia e giustizia, allo 
scopo di fare applicare con rigore la legge. 

E nel caso che ciò riesca insufficiente ed 
occorra una disposizione speciale, siccome 
delle disposizioni speciali sono state votate 
per questioni assai meno gravi di questa, lo 
invito a voler anche proporre uno speciale 
provvedimento alla Camera. 

Sicuro che l'onorevole ministro di agricol-
tura e commercio voglia fare buon viso a que-
ste mie raccomandazioni, aspetto da lui fatt i , 
non promesse! 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Mercanti. 

Cercanti. Attesa la presente stanchezza della 
Camera non mi attenterò a fare un lungo di-
scorso: ne tornerò a lamentare che questo, 
che dovrebbe essere la ragione e l 'indice della 
ricchezza nazionale, rappresenti fra i bilanci 
la parte della Cenerentola. 
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Ma non e possibile riflettere, senza deplo-
rarlo, clie al capitolo « Caccia e pesca » sia 
assegnata una somma così irrisoria, quale è 
quella inscritta ai capitoli 29 e 30. Ai quali, 
per amore del vero, si deve aggiungere il 
capitolo 105 « Concorso per l'ampliamento 
della Stazione zoologica a Napoli », per il 
quale è stanziata una somma di lire 4,000. 

Do lode amplissima a tutto quanto si è 
fatto e si farà nell ' interesse della Stazione 
zoologica di Napoli. Quel grandioso stabili-
mento, dovuto alla intelligente e liberale ini-
ziativa d'un illustre scienziato straniero, lia 
posto l ' I tal ia ad un'altezza veramente note-
vole ed invidiata in questo genere di istitu-
zioni. E nello interesse della scienza pura 
credo che difficilmente si possa fare più e 
meglio di quanto a Napoli si fa. 

Ma riscontro in questo bilancio una de-
plorevole lacuna, quando considero che lo 
stabilimento di Napoli è l'unico del genere 
che abbiamo in Italia, mentre qualche altra 
nazione, per esempio la Francia, di molto ci 
precede su questa via. 

Io vorrei che qualche cosa di più si fa-
cesse, e non soltanto in prò degli studi pret-
tamente scientifici, ma ancor più in favore 
delle pratiche applicazioni, che dalle ricerche 
sulla biologia degli organismi marini si pos-
sono trarre a vantaggio della industria pe-
schereccia. 

Abbiamo in I tal ia molte scuole agrarie, 
molte stazioni, in cui si studiano i più im-
portanti problemi, che attengono alla cultura 
del suolo ; abbiamo molti poderi sperimen-
tali. Ma che cosa facciamo noi per esplorare 
e per sfruttare, in modo scientifico e razio-
nale, quel vastissimo campo di lavoro e di 
ricchezza eh'è il mare? 

Io vorrei che non ci limitassimo per la 
pesca a qualche legge restrittiva o proibitiva, 
che nessuno si incarica di far rispettare: 
vorrei che s'iniziasse un'opera ben più posi-
tiva, incoraggiando e promuovendo .quegli 
studi, che alla industria peschereccia potreb-
bero servire di base sicura e schiudere più 
largo e più prospero avvenire. 

Vorrei insomma che lungo le coste d'Ita-
lia, e nei luoghi più acconci, sorgessero al-
cune stazioni marittime, intese allo studio 
pratico degli animali, che forniscono materia 
alla pesca: che si facesse fra noi quanto ha 
fatto la Francia, per benemerita iniziativa 
del Coste, del Pouschet, del Lacaze-Buthiers, 

I a Boulogne, a RoscofF, Concarneau, a Banylug, 
| Avremo così un largo ed agevole campo di 
j studio pei nostri naturalisti, un utile e neces-
j sario complemento pei laboratorii zoologici 
I delle nostre Università, ed una ragione di svi-
¡ luppo per la industria della pesca. 

Giova ricordare che l'ostricoltura ha avuto 
{ in Francia un grande impulso dopoché il Coste 
I insegnò la maniera di. procurarsi le ostriche 
| giovani; che la piscicultura fluviale data dal-
. l'epoca, nella quale il progresso delle cogni-
! zioni scientifiche ne porse maniera di ottenere 

a volontà le uova e gli avanotti. Questo non 
si dovrebbe insegnare a noi, che fino dagli 
antichi romani avemmo i primi vivai di 
pesci ed i primi parchi, in cui venivano al-
levate artificialmente le ostriche. 

Ci dovrebbe essere di sprone e di incorag-
giamento il sapere che la piscicoltura marit-
tima è ancora in sul sorgere, che il nostro 
straordinario sviluppo costiero ci pone in una 
condizione singolarmente favorevole per uti-
lizzare questo grande campo di ricchezza. 

Ne il momento potrebbe essere più oppor-
tuno. Non è ancora terminata la crisi che ha 
minacciato la pesca francese per lo spopola-
mento progressivo del mare : e voi tutti sa-
pete come quella che fu chiamata la questioni 
della sardina abbia agitato in Francia e scien-
ziati ed uomini politici ; come le popolazioni 
che abitano le coste della Bretagna e della 
Vandea abbiano traversato momenti veramente 
tristi e disastrosi, con le Compagnie pesche-
reccie sull'orlo del fallimento, con le officine 
chiuse, con oltre 75,000 pescatori gittati da 
un anno all'altro nella indigenza. 

Molto si potrebbe fare, e qualche c o s a ha 
fatto l ' iniziativa privata, per trasportare fi"a 

noi un'industria, che va sfuggendo ai n o s t r i 

vicini ; per aumentare ed assicurare lo svi* 
luppo di certi rami di pesca. 

A questo potrebbe efficacemente contri' 
buire il Governo, promuovendo studi, inco-
raggiando ricerche, instituendo stazioni e la* 
boratorii zoologici. 

All'onorevole Lacava vorrei che spettasse 
l'onore di questa iniziativa. 

Così dell 'opera sua al potere rimarrebbe 
traccia : così non si potrebbe rimproverare » 
lui, come a molti suoi predecessori, di essere 
passato al Ministero come un ombra, lasciando 
di sè solo un nome, senza lasciarvi un'opera 

profìcua, una gloria duratura. {Bene!) 
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Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore- ! 
vole Omodei. 

Ornodei. Una semplice e breviss ima osser-
vazione. 

Vorrei pregare l 'onorevole minis t ro per-
ete sia aumentata la sorveglianza sulla cac-
cia e sulla pesca, valendosi dei mezzi volut i 
dalla legge. 

Su questo argomento ha già par la to l'ono-
revole De Felice-Giuffrida, lamentando spe-
cialmente la poca sorveglianza, che si eser-
cita sulla pesca fa t ta con la dinamite . 

So che su tale oggetto furono diramate 
delle circolari ai carabinier i ed alle guardie 
campestri, ma che non furono ugua lmente 
diramate alle guardie doganali . Comprendo 
che queste possono agire senza bisogno di al-
tre is truzioni; tu t t av ia desidererei che, spe-
cialmente per ciò, che r iguarda la pesca con 
la dinamite, l 'onorevole ministro diramasse 
queste circolari anche alle guardie di finanza. 

Quanto poi all 'osservazione dell 'onorevole 
De Felice, non credo che la legge non conceda 
potere sufficiente- per repr imere la pesca con 
la dinamite; molto p iù che il modo di pesca, 
che è invalso nella costiera di Catania, dove 
più specialmente l 'onorevole De Fel ice vuole 
che si porti l 'a t tenzione del ministro, è stato 
anche cagione eli molt i infor tuni . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
ministro. 

Lacava, ministro di agricoltura e commercio. 
All'onorevole De Fel ice dirò che l 'azione del 
Ministero di agr icol tura e commercio non è 
scarsa nel promuovere la piscicoltura. 

Difat t i un mil ione di pesciolini sono an-
nualmente immessi tanto nei laghi , quanto 
nei fiumi; e come ieri diceva a cominciare 
dal Lago Maggiore, fino ad alcuni fiumi della 
Basilicata. 

Per quanto r iguarda la repressione, il Mi-
nistero d 'agricol tura e commercio, non ha per-
sonale proprio a questo scopo; esso si è di-
retto ai suoi colleghi della finanza e dell ' in-
terno, affinchè gl i agent i che da essi dipen-
dono, sorveglino a questo intento. Di più ha 
disposto perchè si diano premi a coloro che 
scoprono le contravvenzioni , oltre del premio 
che vien loro per la legge sulla pesca. 

Ringrazio l 'onorevole Mercant i delle sue 
Parole benevoli al mio indirizzo. Gli dirò 
che fu preparato il progetto per is t i tu i re a 
Comacchio una stazione zoologica, ma occor-
reva una somma di 40 a 50 mila l i re ; e l'ono-

revole Mercant i sa che non è faci le ora iscri-
vere una tale somma in bilancio. Io non mi-
rifiuto di tornare su questa questione, se e come 
me lo permet tano le condizioni del bi lancio. 

La raccomandazione che mi fa l 'onorevole 
Omodei è di ben facile a t tuazione per quanto 
r iguarda il Ministero, cioè di estendere le 
sue circolari anche alle guardie di finanza. Io 

I posso assicurargl i che la sua raccomandazione 
sarà subito eseguita. 

Presidente. Così resta approvato il capi-
tolo 29. 

Capitolo 30. Stazione di piscicoltura in 
Brescia - Personale e dotazione, l i re 12,976. 

(È approvato). 
Capitolo 31. Idrau l ica agrar ia , premi per 

i r r igazioni , bonificazioni e fognature , sussidi 
per s tudi di proget t i re la t iv i ed acquis t i di 
macchine idrovore, lire 25,000. 

Su questo capitolo ha facoltà di par la re 
l 'onorevole Castorina. 

Castorina. Una semplice raccomandazione. 
E nota a tu t t i l ' importanza, che ha la bo-

nifica in rapporto al l 'agricol tura. La legge del 
1882 provvide alle bonifiche ; allora furono 
in terpe l la te tu t t e le Provincie, ed ognuna di-
chiarò di quale bonifica il proprio terr i tor io 
aveva bisogno. 

In tan to che cosa si è fa t to? Comprendo che 
sotto un certo punto di vis ta dovrei r ivolgere 
le mie osservazioni al minis t ro de ' lavori pub-
blici; ma poiché l 'argomento interessa l 'agri-
coltura, cosi le r ivolgo al minis t ro d 'agr icol tura 
perchè le faccia valere presso il minis t ro dei 
lavori pubbl ici per la par te tecnica. 

Abbiamo molt i terreni , specialmente in 
Sicilia, dove i l proprie tar io non sorveglia, il 
colt ivatore muore, ed il terreno non f ru t t a ; 
sono te r reni ubertosi, ma completamente ab-
bandonat i . Per Catania furono proposte quat-
tro bonifiche, e specialmente quella denomi-
na ta Gruma ed x4.uganetto, nel Comune di 
Mascali, fu dichiarata d ' u r g e n z a anche dal 
Governo. 

I v i in mezzo ad una vasta estensione di 
terr i tor io v ' è una estesa palude pericolosa 
alla salute. 

Prego quindi l 'onorevole minis t ro di agri-
coltura di fare in modo, per quanto è in lui 
e per r ispet to a l l ' in teresse agricolo, che la 
legge sulle bonifiche abbia la sua attuazione, 
essendo questione di massimo interesse igie-

f nico ed economico per quelle popolazioni. 
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Presidente. L'onorevole Tozzi ha facoltà di 
parlare. 

Tozzi. Ringrazio. 
Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-

vole ministro. 
Lacava, ministro & agricoltura e commercio. 

Non posso dire al tro all 'onorevole Castorina 
se non che, come egli ha accennato, la sua 
raccomandazione va fa t ta più al mio collega 
dei lavori pubblici che a me. 

Per parte mia dirò che tu t t i i piani di 
bonifica sono stat i invia t i al Ministero dei 
lavori pubblici . 

Se l 'onorevole1 Castorina mi indica più 
concretamente quale bonifica si debba fare, 
io la raccomanderò al mio collega dei lavori 
pubblici . 

Presidente. Resta così approvato il capi-
tolo 31 con lo stanziamento proposto. 

Capitolo 32. Razze equine - Stipendi, pa-
ghe, assegni ed indenni tà al personale (Spese 
fisse), l ire 408,418. 

Capitolo 33. Razze equine - Foraggi , lire 
4 3 2 , 4 6 3 . 

Capitolo 34. Razze equine - Spese generali , 
r imonta e spese inerenti , premi per corse, 
esposizioni, concorsi e t rasport i , l ire 596,865. 

Agnini. Onorevole presidente, io desideravo 
parlare sul capitolo 31 ; ma El la procede con 
tanta velocità... 

Presidente. Ma hanno parlato due oratori 
su quel capitolo! 

Onorevole Cirmeni ha facoltà di parlare-. 
Cirmeni. Mi l imiterò ad una semplice rac-

comandazione, che rivolgo all 'onorevole mi-
nistro di agricoltura. 

In Sicilia ha preso un notevole sviluppo 
l ' indus t r ia per la r iproduzione dei cavalli 
orientali . E per tanto deplorevole che della 
somma stanziata l 'anno scorso in questo capi-
tolo nessuna par te sia stata impiegata al-
l 'acquisto di ta l i cavalli. Raccomando che l ' in-
conveniente non si r ipeta anche quest 'anno ; 
raccomando, cioè, che, a suo tempo si acqui-
stino cavalli orientali dai r iprodut tor i indi-
geni. Chiedo un poco di giust izia d is t r ibut iva 
per le bestie equine. {Ilarità). 

Lacava, ministro di agricoltura e commercio. 
Terrò conto della raccomandazione fa t t ami 

dall 'onorevole Cirmeni. 
• Presidente. Resta approvato il capitoto 34 

con lo stanziamento proposto. 
Capitolo 35. Boschi - Stipendi, indennità ed 

assegni {Spese fisse), l ire 853,265. 11. 

Onorevole Rertol ini , E l la ha facoltà di 
parlare. 

Bertolini. Era r imasto sorpreso della eco-
nomia r i levante proposta a questo capitolo, 
e che la Commissione del bilancio aveva, 
secondo me, troppo affret ta tamente accettata, 
dichiarando che non le restava altro se non 
prenderne atto come di una prova della vo-
lontà del ministro di procedere a riforme 
nei vari rami del l 'Ammministrazione pub-
blica. 

Codesta economia temo infa t t i che abbia 
per effetto di demoralizzare uno f ra i più be-
nefici ed efficaci servizi del Ministero di agri-
coltura. Ed a far ciò si scelse proprio il mo-
mento nel quale, approvandosi la legge di 
modificazione del titolo I I I della legge sulle 
opere pubbliche, si rese alto attestato di onore 
ai servizi che l 'Amministrazione forestale pre-
sta, ed alle sue cure in modo principale venne 
affidata quella risoluzione dei problemi idrau-
lici, che ormai la scienza, l 'esperienza, l'esem-
pio dei paesi vicini reclamano, cioè la difesa 
prevent iva r ispetto alle p iù alte diramazioni 
dei fiumi, la sistemazione dei bacini montani 
mediante le opere moderatrici. Ed alla fiducia 
che il legislatore r iponeva nell 'Amministra-
zione forestale, essa si addimostrava in grado 
di pienamente corrispondere. 

Infa t t i , in questi u l t imi anni, sotto l'im-
pulso così i l luminato ed energico dell'onore-
vole Miraglia, essa si è animata di uno spi-
rito di int raprendenza assai difficile a riscon-
trare in una pubblica Amministrazione. Da 
una parte essa condusse a termine rilevanti 
opere di r insodamento e di rimboschimento. 
E queste furono eseguite in modo da meri-
tare (come r isul ta da pubblicazioni ufficiali) 
il plauso di Commissioni tecniche estranee al 
Ministero di agricoltura e di quegli s tessi 
funzionari del Ministero dei lavori pubblici, 
i quali, un tempo, avevano avversata l'opera 
dell 'Amministrazione forestale e che, in più 
di un caso recente, dovettero riconoscere inef-
ficaci o precocemente dis t rut te le opere da 
essi costosamente costrutte nei bacini mon-
tani a difesa di strade comuni o di ferrovie) 
e ammisero invece la completa efficacia delle 

opere compiute con grande rapidi tà e con as-
sai modesti mezzi dal l 'Amministrazione fore-

stale. 
D'al t ra parte l 'Amministrazione forestale 

fidando che la legge del 1888 desse agevolezza 
di compiere grandi rimboschimenti , preparo 
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11 proget t i per la s is temazione di a l t r e t t an t i 
bacini montani , p roge t t i che riscossero la ge-
nerale approvazione, ma che, in prat ica , la 
legge del 1888 non dava modo di sollecita-
mente eseguire, e che invece le norme ben p iù 
efficaci della legge succitata del 30 marzo de-
corso sulle opere idraul iche pe rmet te ranno di 
presto iniziare e condurre a te rmine . 

Ora era in questo momento, in cui si rico-
nosceva ufficialmente l 'operosità de l l 'Ammini -
strazione forestale, e dalle do t t r inar ie dimo-
strazioni sulla necessità di r imboschire i ba-
cini montani si passava a sanzionare norme 
pratiche ed efficaci, che conveniva proporre 
economie sul personale forestale ed ar res tare 
così lo slancio di operosità, da cui era animato? 

Ben lo comprese l 'onorevole ministro, il 
quale con recente nota di var iazione r inunciò 
per circa l ire 20,000 alla economia sul ruolo 
organico del personale. Ma ad onta di ciò 
vedo con grande rammarico la economia pro-
posta e sovrat tut to quella par te eli ta le econo-
mia che si ot t iene r iducendo di cento l ire l ' in-
dennità degl i i spet tor i forestal i , e di cin-
quanta l ire quella dei sotto-ispettori . Io avrei 
molte obiezioni a fa re circa al s is tema del-
l ' indennità fìssa che credo dannoso: migl iore 
certo sarebbe il s istema di indenn i tà corri-
sposte in base alle ispezioni effe t t ivamente 
eseguite e l iquida te colle norme che servono 
per quasi tu t t i g l i a l t r i funz ionar i dello Stato. 

Ma 1' ora t a rda mi vieta di t r a t t a r e t a le 
argomento, e qu ind i l imi tandomi a r ichia-
mare sulla oppor tuni tà di siffat ta r i fo rma 
l 'attenzione dell 'onorevole minis t ro , gl i chiedo 
se gli paia g ius ta e conveniente l ' anz ide t ta 
riduzione sulla indenn i t à degl i i spe t tor i e 
dei sotto-ispettori. 

Le a t tua l i indenn i tà sono così meschine 
che a mala pena possono sopperire alle spese 
effettivamente sostenute e quindi d iminuen-
dole si viene ind i re t t amente a d iminu i re lo 
stipendio del personale forestale. 

Ora le condizioni di questo personale sono 
miserrime ed a convincersene bas ta confron-
tarle con quelle di a l t r i impiega t i d ipendent i 
dallo stesso Ministero. I sot to-ispettori fore-
stali, che sono il nerbo, la forza giovane del-
1 Amministrazione, hanno s t ipendi f r a l i re 
2500 e lire 1200, gl i i spet tor i f r a l i re 4000 
e lire 3000, un ispet tore superiore ha 6000 
lire e due ispet tor i superior i di 2 a classe 
lire 5000. 

Ebbene var i uscieri hanno s t ipendi mag-

giori dei sot to-ispet tori a g g i u n t i , i vice-
ispet tor i de l l 'Agro romano hanno l i re 3500, 
g l i ufficiali d 'ordine di 3 a classe hanno uno 

i s t ipendio ugua le a quello dei sot to-ispet tori 
di 3 a classe, g l i a rchivis t i di 3 a classe hanno 
l i re 2700 cioè p iù che i sot to-ispettori di l a 

| classe, e f inalmente i semplici i spe t tor i del-
l ' agr icol tura e de l l ' i ndus t r i a hanno l i re 6000 
e l i re 5000 ossia lo stesso s t ipendio degl i 
i spet tor i super ior i forestal i , i qual i pu re 
hanno burocra t icamente un grado p iù ele-
vato. 

Ora se così sperequate sono le condizioni 
del personale forestale, t an to più t rovo da 
censurare l 'economia che si vù%l fare, in 
quanto d 'a l t ro lato nello stesso momento in 

i cui si fa lc idia di l ire 100 l ' i ndenn i t à degl i 
j i spet tor i e di l i re 50 quel la dei sotto-ispet-
j tori, si aumentano r i spe t t ivamente di 1000 

l i re e di l i re 500 gl i s t ipendi degli i spet tor i 
del l 'agr icol tura e de l l ' indus t r ia . 

Io non contesto la ragionevolezza di co-
desto aumento ; ma non trovo equo che in 
t empi di g rand i r is t re t tezze f inanziar ie per 
aumenta re agl i un i si tolga senza ragione ed 
in modo non decoroso agl i a l t r i . Io spero che 
l 'onorevole minis t ro vorrà tener conto di que-

I ste mie considerazioni ment re so quanto egl i 
| vada orgoglioso dei b r i l l an t i servigi che i l 
- personale forestale presta . 

E dacché ho la parola in mater ia di bo-
schi, mi permet ta la Camera brevi parole in-
torno ad un bosco che non è p iù ta le se non 
per la denominazione ufficiale, ed il cui de-

I nudato te r reno è dest inato ad un grandioso 
j esper imento di colonizzazione in terna . Al ludo 
: al Montello. 

Io non lamento già che per le spese della 
' sua colonizzazione non sia inscr i t ta una somma 

in codesto bilancio, giacche a quelle spese la 
legge speciale provvede col prezzo da rica-
vars i dalla vendi ta della metà del tenimento . 
Ma è appunto in torno a codesta vendi ta che 
io r ivolgo all 'onorevole minis t ro due vivis-

' sime raccomandazioni . La legge del Montello 
| s tabil isce al l 'ar t icolo 5 che la sua metà meno 
j prossima agl i ab i ta t i sarà divisa in piccoli 
] lot t i e posta in vendi ta a cura del Ministero 
; di agr icol tura . 

La Commissione, della quale ebbi l 'onore 
| di essere relatore, modificò in quest i t e rmin i 
' la disposizione proposta nel disegno mimi-
| s ter iale allo scopo espressamente chiar i to 

nel la relazione che, suddividendo in piccoli 



Atti Parlamentari — 5152 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XYIII l a SESSIONE DISCUSSIONI TORNATA DEL 2 0 GIUGNO 1 8 9 3 

lott i i l terreno da alienare, ne possa essere 
reso accessibile l 'acquisto anclie alle minori 
fortune. 

Ora io rivolgo preghiera all'onorevole mi-
nistro perchè egli voglia curare che questo 
intendimento della Commissione, accettato 
dal Governo e tradotto nella precisa disposi-
zione dell'articolo 5, abbia la più larga pos-
sibile applicazione e il terreno da vendersi 
si suddivida nel maggior numero possibile 
di lotti. 

Così, mentre allargando il numero delle 
persone c l^ possono concorrere all 'acquisto, 
l 'erario pubblico avrà il vantaggio di rica-
vare un prezzo maggiore, anche quella parte 
della legge, che si riferisce alla alienazione 
di metà del tenimento, avrà una esecuzione 
inspirata ai principi di una sana democrazia. 
Ma, se si vuole meglio raggiungere codesti 
scopi, un altro provvedimento è necessario da 
parte del Governo. 

Per verità, se si guarda all 'erogazione sta-
bi l i ta dalla legge del prezzo che si r i t rarrà 
dalla vendita, se ne dovrebbe inferire che la 
vendita debba seguire a pronti contanti. 

Ma l'obbligo di versare all 'atto dell 'acqui-
sto l ' in tero prezzo allontanerebbe dall 'asta un 
buon numero di acquirenti e precisamente 
quelle famiglie coloniche, le quali da secoli 
abitano nelle ville Montelliane e che, se il 
pagamento fosse invece rateale, farebbero 
ogni maggior sacrifìcio per rendersi acqui-
rent i di un lotto. 

A chi conosca l ' intimo meccanismo della 
legge Montelliana una considerazione si pre-
senta evidentissima. 

Una metà del tenimento va r ipart i ta fra 
le famiglie povere degli utenti che la Com-
missione inscrisse nell 'apposita lista di ri-
partizione. Ora comprende ognuno come tra 
una parte degli ammessi ed una parte degli 
utent i esclusi debba correre una assai tenue 
differenza nello stato loro economico. 

Ebbene gli ammessi avranno la conces-
sione gratuita di più che 2 ettari di terreno 
e l'agevolezza di prestit i di favore per im-
prenderne la coltivazione ; quella parte degli 
esclusi, che si trova in condizioni economiche 
più affini a quelle degli ammessi, non avrebbe 
beneficio alcuno. Tale conseguenza r ipugna e 
sembra offendere il sentimento dell 'equità. 

Ma un rimedio si avrebbe assai facile nel 
concedere il benefìcio di pagare ratealmente 

il prezzo del piccolo lotto di cui si rendessero 
acquirenti a quelle famiglie di utent i che 
fossero di assai r istret ta condizione economica, 
ma che però la Commissione non ri tenne così 
povere da essere incluse nella lista. Ed Ella, 
onorevole ministro, potrebbe in brevissimo 
tempo avere la lista di tal i famiglie dalla 
Commissione che, compilando la lista di ri-
partizione, già dovette prendere in esame an-
che le condizioni economiche di quelle fa-
miglie. 

Alla concessione di una rateazione nel 
pagamento del prezzo la legge non oppone 
ostacolo alcuno. 

Unica difficoltà sta in ciò che alla Cassa 
di sovvenzioni occorre l ' immedia to versa-
mento dell ' intero prezzo dell 'alienazione della 
metà del tenimento e quindi anche di quelle 
2 o 3 cento mila lire, il cui pagamento darebbe 
nei caso anzidetto effettuato invece solo in 
una certa serie d'anni. Ma io credo, che se 
non con la Cassa depositi e prestit i , almeno 
con l ' I s t i tu to di credito (al quale dovrà es-
sere affidato il servizio della Cassa delle sov-
venzioni) non tornerà difficile al Ministero 
concludere una convenzione per effetto della 
quale venga anticipato alla Cassa di sovven-
zioni anche quel capitale, di cui gli acqui-
renti farebbero in breve corso di anni il gra-
duale pagamento assieme ad un equo inte-
resse. 

Confidando nel vivo interessamento del-
l'onorevole ministro per quanto si riferisce a 
questioni sociali, io spero che egli vorrà be-
nevolmente accogliere le mie raccomanda-
zioni. L'accoglierle avrà per effetto necessario 
di rendere più larga l'opera di pacificazione 
sociale che la legge del Montello si è pro-
posta e più democraticamente equa l'esecu-
zione della prima legge agraria che il Par-
lamento italiano abbia votata. 

Presidente. H a facol tà di p a r l a r e 1' onore-
vole Zucconi. 

Zucconi. Debbo pregare l'onorevole mini-
stro di agricoltura e commercio di voler to-
gliere dal limbo dell ' iniziativa parlamentare 
e portare alla gloria dell ' iniziativa ministe-
riale due proposte di legge ; la prima, è quella, 
di cui l'onorevole ministro ieri' parlò, cioè la 
proposta di riforma della legge forestale; la 

seconda è quella presentata dall ' onorevole 
Tittoni ed altri deputati per regolare i domimi 
collettivi. 

La Camera sa quale sia la sorte delle prò-
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poste d' iniziativa parlamentare, specialmente 
quando riguardano leggi important i come que-
ste: ordinariamente non si giunge mai a di-
scuterle. 

Se l'onorevole ministro veramente intende 
che una r iforma alla legge forestale si faccia, 
è d'uopo che egli faccia sua la proposta mo-
dificandola come crederà meglio. 

A questo proposito avverto l 'onorevole mi-
nistro clie in quella proposta non è compresa 
nessuna disposizione intesa a modificare la 
presente organizzazione delle guardie fore-
stali. Ora, in un progetto di • r i forma della 
legge forestale è assolutamente necessario, se 
si vuole clie i mezzi per la esecuzione della 
legge sieno adeguati al fine, clie sia modifi-
cata l 'organizzazione delle guardie.. 

Non è possibile mantenere la disposizione 
olle pone queste guardie a carico delle Provin-
cie e dei Comuni. 

Credo clie potrà consolidarsi la spesa 
clie oggi i Comuni e le Provincie sostengono; 
ma è necessario clie il numero e gli st ipendi 
delle guardie siano determinat i dallo Stato. 
E impossibile clie, come oggi avviene, una 
guardia debba custodire 1500 et tar i di ter-
reno, e in alcune Provincie fino a 70 chilo-
metri quadrati . 

Quanto alla seconda proposta di legge, 
che r iguarda i domini collettivi, faccio no-
tare all'onorevole ministro come diventi ogni 
giorno più urgente che questa proposta di-
venti legge dello Stato; perchè continuamente 
noi veniamo creando, per la esecuzione della 
legge 24 giugno 1888, dei nuovi domini col-
lettivi, senza che sieno regolati da alcuna 
legge, e col pericolo che questi domini, i quali 
rappresentano una provvidenza grandissima 
per le popolazioni vadano a vantaggio dei 
più furbi, i quali approfittano della bontà 
della povera gente, con danno delle classi 
agricole. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole Pi lopanti . 

Filopanii. Una brevissima preghiera all'ono-
revole ministro, alla Commissione e all ' i l lu-
stre presidente contro la pedanteria e la ciar-
lataneria degli 11 centesimi inscri t t i in que-
sto bilancio. (Si ride). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro di agricoltura e commercio. 

Lacava, ministro d'agricoltura e commercio. 
Risponderò b revemente ai d ivers i oratori . 

L'onorevole Bertolini probabilmente non 

ha tenuto conto dell 'ul t ima nota di variazione 
presentata sull 'organico del personale fore-
stale. Appunto per le modificazioni che fu-
rono apportate al titolo della legge sui lavori 
pubblici fu anche da me modificato l 'orga-
nico suddetto anche allo scopo di miglio-
rare le condizioni degli ispettori e vice-ispet-
tori forestali. Dirò solo alcuno dei migliora-
menti per esser breve. 

Col vecchio organico le promozioni erano 
difficili, invece col nuovo si sono aumentat i 
i posti di prima e seconda classe, e si sono 
diminui t i quelli di terza. 

Osservo poi che se si è diminui ta la in-
dennità di t rasfer ta di lire 100 e di lire 50 
è piccola cosa di fronte al miglioramento 
che è stato loroassicurato. Del resto, anche 
per quella diminuzione ho tenuto presente i 
precedenti del Ministero, ed ho trovato che 
non reca danno affatto al servizio. 

In quanto al Montello, terrò conto delle 
sue osservazioni. 

La questione dei centesimi fa t ta dall'ono-
revole Fi lopant i sarà subito accomodata. I l 
difficile ad accomodare è quando si t ra t ta di 
milioni, ma per i centesimi è presto fatto. 

L'onorevole Zucconi, che mi ha raccoman-
dato di far miei i due progett i di legge di 
iniziativa parlamentare. 

Io già nella discussione generale feci os-
servare che proprio per deferenza alla ini-
ziativa par lamentare lasciai correre quei due 
progett i sperando che fossero venuti in di-
scussione, perchè, come l'onorevole Zucconi 
sa, io non solo ne ho accettato la presa in 
considerazione, ma dissi che aderivo a che 
questi disegni di legge venissero al più presto 
in esame. 

Credo sia molto difficile si possano di-
scutere in questo scorcio di Sessione; ad ogni 
modo, alla ripresa dei lavori parlamentari , 
farò di tut to perchè ciò abbia luogo. 

Presidente. Così r imane approvato questo 
capitolo. 

Giovane!!!, relatore. Chiedo di parlare. 
Presidente. Parl i . 
Giovanelli, relatore. Dopo l 'approvazione di 

questo capitolo, deve approvarsi l 'organico, 
che è relativo al capitolo stesso, che venne 
presentato con la nota di variazione del 30 
aprile, e che non importa variazione di cifra. 

Presidente. Non essendovi alcuna osserva-
zione, quest 'organico s ' intende approdato, 
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Capi tolo 36. I n s e g n a m e n t o fores ta le - Pe r -
sonale (Spese fìsse), l i re 25,880. 

Capi tolo 37. Spese pe r i l m a n t e n i m e n t o 
d e l l ' i s t i t u t o fores ta le di Va l lombrosa ed a l t re 
r e l a t ive a l l ' i n s e g n a m e n t o ed al la d i f fus ione 
de l l ' i s t ruz ione forestale , l i re 50,100. 

Capitolo 38. Spese , di ammin i s t r az ione e 
col t ivazione dei boschi i na l i enab i l i dello Stato, 
l i r e 95,000. 

Capi tolo 39. Grat i f icazioni per l avor i e 
suss id i ag l i i m p i e g a t i adde t t i a l l ' ammin i s t r a -
zione foresta le , l i re 9,000. 

R i m a n d e r e m o a domani i l segui to di que-
sta discussione. 

Notizie relative alla salale di Silvio Spaventa. 
De Giorgio. Chiedo di pa r la re . 
Costantini. Chiedo di par la re . 
Tozzi. Chiedo di pa r la re . 
Presidente. Ha facol tà di pa r l a r e l 'onore-

vole De Giorgio. 
De Giorgio. L a no t iz ia che il senatore Spa-

ven t a è quas i in fin di v i ta , ha addolorato 
q u a n t i hanno pe r lu i la veneraz ione ch'è do-
v u t a al suo ingegno ed al suo pa t r io t t i smo. 

Perciò, appagando anche il des ider io di 
a l t r i col leghi , p rego la P res idenza d ' i n f o r -
mare la Camera del vero s ta to di sa lu te di 
questo i l lus t re uomo. 

Presidente. Pu r t roppo , le not iz ie sono molto 
t r i s t i . Non m i res ta che espr imere degl i au-
g u r i e dei vot i . 

Ad ogni modo, farò pa les i a l la f a m i g l i a 
del l 'onorevole Spaven ta i s en t imen t i espressi 
dal l 'onorevole De Giorgio, che sono quel l i di 
no i t u t t i . 

De Giorgio. R i n g r a z i o l 'onorevole pres idente . 
Facc io i p i ù f e rv id i voti , per la guar ig ione 
de l l 'onorando pa t r io ta . 

Presidenté. H a facol tà di pa r l a r e l 'onore-
vole Costant in i . 

Costantini. Mi unisco di t u t t o cuore ai sen-
t i m e n t i espressi dal l 'onorevole De Giorgio. 
Facc io i p i ù v iv i a u g u r i perchè l ' i n s i g n e uomo 
possa r i acqu i s t a re la salute. 

Presidente. H a facol tà di p a r l a r e l 'onore-
vole Tozzi. 

Tozzi. Io pu re mi associo alle paro le pro-
n u n z i a t e dag l i onorevol i De Giorgio e Co-
s t an t in i . 

Deliberazioni relative all'ordine del giorno. 
Presidente. H a facol tà di p a r l a r e l 'onorevole 

p res iden te del Consigl io. 
Gìolitti, presidente del Consiglio, P rego la Ca-

mera di t ene re seduta d o m a t t i n a per conti-
nua re la discussione di questo b i lancio . 

(Questa proposta è approvata). 
Presidente. H a facol tà di pa r l a r e l'onore-

vole A g n i n i . 
Agnini. Vor re i p r ega re l 'onorevole presi-

dente di i scr ivere a l l ' o rd ine del g iorno di do-
m a n i m a t t i n a lo svo lg imento d 'una proposta di 
l egge p re sen ta t a da me e da a l t r i onorevoli 
col leghi . 

Presidente. Ma si era g ià in tes i che per lo 
svo lg imento del la sua propos ta di l egge si sa-
rebbe s tab i l i t a p iù t a r d i u n ' a l t r a seduta mat-
tu t ina . 

Giolitti, presidente del Consiglio. Credo che 
l 'onorevole A g n i n i si possa accon ten ta re della 
p ropos ta del l 'onorevole pres idente . 

D ' a l t ronde mi pa re che ora l 'avviamento 
del la discussione del b i lanc io sia ta le , che ci la-
sci sperare di ven i re pres to al t e rmine . {Si! si!)-

Agnini. S ta bene : non insis to. 
Presidente. Comunico al la Camera le se-

guen t i domande d ' i n t e r r o g a z i o n e : 
« I so t toscr i t t i chiedono d ' in te r rogare il 

min i s t ro de l l ' in te rno sullo sc iogl imento del 
Consiglio comunale d ' Imola . 

« Agn in i , Casil l i , De Fe l ice-Giuf f r ida . » 
« I l sot toscr i t to des idera di interrogare 

l 'onorevole min i s t ro degl i affar i es ter i sulle 
d imost raz ioni ost i l i a danno di a lcuni citta-
d in i i t a l i an i avvenu te in B e r n a il 19 corrente. 

« Toaldi . » 
« I so t toscr i t t i chiedono di interrogare 

l 'onorevole min is t ro degl i affar i es ter i sull'ag-
gressione consumata a Be rna contro alcuni ope-
ra i i t a l i an i . 

« Caval l in i , L u i g i Rossi , Marcora. » 
« I sot toscr i t t i des iderano in te r rogare l'ono-

revole min i s t ro dei lavor i pubb l i c i sull ' inter-
pre tazione, che i l Governo dà al l 'ar t icolo » 
del capo 1° delle ta r i f fe f e r rov ia r i e in ordine 
a l l ' a r ro tondamento del chi lometro c o m i n c i a t o ; 
sulle rag ioni , che possono aver indot to ^ 
Governo a to l le rare sin qu i che sopra alcun 0 

l inee de l l 'Al ta I ta l ia , e sc lus ivamente propri® 
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del Governo, la Società Mediterranea adot- ) 
tasse metodi tali di arrotondamento, per cui 
le tasse di trasporto rimasero aumentate dal 
15 al 20 per cento e si aggiunsero 2, 3, 4, 
persino 5 chilometri a quello cominciato per 
la determinazione dei prezzi di trasporto ; 
sulle misure e sanzioni, che intende adottare 
ed applicare per far cessare tali abusi ; sulla 
destinazione, che intende far dare alle somme 
fin qui indebitamente percette dalla Società 
esercente. 

« Buttini, Marsengo-Bastìa. » 

Queste interrogazioni saranno iscritte nel-
l 'ordine del giorno a termini del regolamento. 

GKLi onorevoli Clementini, Sperti ed altri, 
e l'onorevole Bruiiialti hanno presentato due 
proposte di legge di loro iniziativa che sa-
ranno trasmesse agli Uffici perchè, se credono, 
ne ammettano la lettura. 

La seduta termina alle 8.10. 

Ordine del giorno per le tornate di domani. 

(Seduta antimeridiana) 

Seguito della discussione sul disegno di 
legge : Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero di agricoltura, industria e commercio 
per l'esercizio finanziario 1893-94. (85) 

(Seduta pomeridiana) 

1, Interrogazioni. 
2. Seguito della discussione sul disegno di 

legge: Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero di agricoltura, industria a commercio 
per l'esercizio finanziario 1893-94. (ò5). 

Discussione dei disegni di legge: 

3. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell'istruzione pubblica per l'esercizio 
finanziario 1893-94. (29) 

4. Autorizzazione di provvedere alle spese 
del Ministero di grazia e giustizia e dei culti 
e di riscuotere le entrate e provvedere alle 
spese dell'Amministrazione del fondo per il 
culto e del fondo di beneficenza e di reli-
gione per la città di .Roma, per l'esercizio 
1893-94. (213) 

5. Sul tiro a segno nazionale. (113) 
6. Reclutamento dell'esercito. (112) 
7. Sulla elezione dei sindaci. (88) 
8. Infortuni sul lavoro. (83). 
9. Conversione in legge dei Regi Decreti 

19 novembre 1889, n. 6535, e 12 gennaio 1890 
n. 6594 e modificazioni necessarie per age-
volare il servizio di ricovero e di manteni-
mento degli indigenti inabili al lavoro. (136) 

10. Prescrizione dei biglietti consorziali 
e già consorziali da lire 5 e 10. (150) 

11. Modificazione alla legge 4 luglio 1886 
sulle opere di bonificazione. (203) 

12. Spese mili tari straordinarie da inscri-
versi nel bilancio della guerra per l'eserci-
zio 1893-94 ed alienazione di armi portatili 
e cartucce di antico modello. (207) 

13. Approvazione dì maggiori assegnazioni 
per lire 559,777.85 su taluni capitoli e di di-
minuzioni di stanziamento per somma uguale 
su altri capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro per l'esercizio 
finanziario 1893-94. (197). 

PROF . A V V . L U I G I R A VANI 

Direttore dell'ufficio di revisione. 
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